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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Di nuovo una drammatica fase di tensione nelle relazioni internazionali 


Navi americane a Beirut sparano sui drusi 
Aumenta ia forza muitinazionaie? 
Burrascoso incontro fra Gromiko e Shuitz 

Mentre Getnayel chiede un intervento nello Chouf, a Madrid si discute il rafforzamento dei contingenti e IMnserimento della Jugoslavia - Per il jumbo 
abbattuto divergenze sulle sanzioni tra i ministri atlantici riuniti nella capitale spagnola - Colloqui di Andreotti con i capi delle diplomazie di USA e URSS 


Ferito anche Gabriel Valdes 


Terrore 
a Santiago 
per bloccare 
la protesta 

Nella notte cinque uccisi da «squadroni del¬ 
la morte» - Centinaia di persone arrestate 


Ma dove 
si vuole 
arrivare? 


È accaduto quanto si pre- 
vedevaest temeva: le navi da 
guerra statunitensi alla rada 
nel porto di Beirut hanno a- 
perto II fuoco contro posta- 
zlonl druse nello Ctiouf. SI 
compie così un ulteriore pas¬ 
so —gra ve e carico di perico¬ 
lose conseguenze — verso la 
trasformazione del contin¬ 
gente americano (parte Inte¬ 
grante della Forza multina¬ 
zionale di pace) In un corpo 
speciale di Intervento nella 
guerra civile libanese, a fian¬ 
co delle falangi cristiane, 
principale e ormai pressoché 
unico sostegno del governo 
Gemayel. Contemporanea¬ 
mente quest'ultimo ha rin¬ 
novato la richiesta di un im¬ 
pegno deliintera Forza mul¬ 
tinazionale nello Chout, per- 
difendere Beirut da tforze o- 
stllh. Il che significa, se non 
leggiamo male, che l’ala In¬ 
transigente delle falangi re¬ 
spinge ogni mediazione tra 
le parti In lotta (e non a caso 
giordani e saudlU hanno so¬ 
speso Il tentativo Intrapreso 
giorni fa). La richiesta di un 
Intervento nello Chouf, lo si 
ricorderà, venne avanzata e 
respinta dall’Italia e dalla 
Francia, non molti giorni fa, 
malgrado le sollecitazioni 
dell’Inviato di Reagan 
McFarlane. Perciò è doppia¬ 
mente aigniflcaUro che ven¬ 
ga riproposta ora. 

A completare 11 quadro 
vengono le ripetute dichiara¬ 
zioni Israeliane, e soprattut¬ 
to quelle di Shamir, 11 mini¬ 
stro degli Esteri candidato 
alla successione di Begin. Il 
quale ha descritto la situa¬ 
zione con limpida e rude 
franchezza: la presenza mili¬ 
tare americana nel Libano 
(meglio se con la copertura 
multinazionale) è Indispen¬ 
sabile per tenere in piedi un 
governo •cristiano», disposto 
a garantire la permanenza 
airinflnlto, ossia l’occupa¬ 
zione del territori libanesi a 
sud del fiume Lltanl. L’inte¬ 
grità del Ubano? Questione 
assolutamente secondaria. 

Che gli Israeliani Urino la 
coperta dal loro lato è ovvio. 
Tuttavia é Irmegablle che la 
descrizione di Shamir corrl- 
^nda nelle sue linee gene¬ 
rali alla soluzione cercata, 
non trovata, ma sulla quale 
si Insiste, dalla diplomazia 
USA per la crisi libanese, e 
più In generale per quella 
mediorientale. Perciò come 
scrivevamo Ieri di fronte all” 
esplodere di Inevitabili ten¬ 
sioni proprie alla vita Inter¬ 
na libanese e ad una situa¬ 
zione complicata da una for¬ 
te presenza siriana, l’alter- 
naUva diventa netta: ola ri¬ 
cerca di nuove soluzioni poli¬ 
tico-diplomatiche. o una lo¬ 
gica Inarrestabile di Inter¬ 
vento nella guerra civile. 

QuesfulUma è scattata 
prima di quanto si potesse 
pensare. Si tratti di un se¬ 
gnale di avvertimento o di 
una •pressione» o dellinlzlo 
di vere e proprie operazioni 
militari, slamo da Ieri a una 
nuova e drammatica svolta 
della vicenda libanese. Con 
una brusca acuUzzazlone di 
tutu gli InterrogaUvf che ri¬ 
guardano le condizioni e le 
funzioni della Forza mulU- 
nazlonale, e quindi del eon- 
UngenteItaliano. In breve:se 
I tmarlnest statunitensi si 
schierano apertamente e con 
tutta la loro potenza militare 
con Oemayel, che cosa fa¬ 
ranno I contlngenU francese, 
inglese, e. per quel che cl rf- 
guarda piu direttamente, i- 
tallano? Non si può lasciare 
alcun dubbio alla risposta. 

Lintervento navale di ieri 
ha accelerato I tempi (ma an- • 
che eroso I margino delle co -, 
ragglose e necessarie Inizia- ’ 
Uve poIlUco-dlplomaUche 
perdale una base ragionevo¬ 
le e fondata all'accordo tra le 
parti libanesi In lotta Ma ha 
anche accelerato 1 tempi del¬ 
le decisioni da prendere sul 
nostro contingente In Uba¬ 
no.- 


Dal nostro inviato 
BEIRUT — Una unità della 
marina americana, la frega¬ 
ta «Bowen», ha aperto ieri 
mattina il fuoco contro posi¬ 
zioni sulla montagna drusa, 
bersagliate anche dal mortai 
del contingente di marincs 
dislocato intorno all’aero¬ 
porto internazionale. L’in¬ 
tervento delle artiglierie na¬ 
vali — anche se è avvenuto 
dopo che alcune cannonate 
erano cadute intorno al co¬ 
mando americano — segna 
una nuova e preoccupante 
svolta nell’azione della forza 
multinazionale qui a Beirut 
Seguendo di meno di 24 
ore le azioni «di ricognizione» 
(ma secondo alcune fonti di 
vero e proprio attacco) com¬ 
piute mercoledì mattina dal 
Super-Etendard francesi e 
successivamente — come si è 
appreso solo a tarda sera — 
dagli <F-14» americani, il 
bombardamento navale è 
venuto oltretutto a coincide¬ 
re con altri due avvenimenti 
che gii conferiscono una par¬ 
ticolare sottolineatura: la 
presa in consegna da parte 
dell’esercito libanese delle 
posizioni falangista a Suk E1 
Gharb, che mette così 1 sol¬ 
dati in prima linea a contra¬ 
stare l’avanzata del drusi, e 
la richiesta ufficiale del go¬ 
verno libanese perché la for- 

Giancarlo Lannutti 

(Segue in ultima) 



BEIRUT — Miliziani drusi esultano dopo la conquista dì una 
posiziono nelio Chouf 


Reagan decide: 
chiusi in USA 
gli uffìci 
delFAeroflot 


WASHINGTON — Chiusura 
degli uffici deU’Aeroflot negli 
Stati Uniti e partenza del per¬ 
sonale sovietico, divieto alle 
compagnie aeree americane 
di vendere o accettare biglietti 
deH’Aeroflot, sospensione di o- 
gni accordo con la compagnia 
sovietica. Queste misure sono 
state annunciate ieri sera dal¬ 
lo stesso presidente Reagan 
come reazione aH’abbattimen- 
to deH’aereo sudcoreano. 

Come noto, I collegamenti 
aerei diretti tra USA e URSS 
erano stati sospesi fln dalla 
proclamazione dello stato d’ 
assedio in Polonia nel dicem¬ 
bre dell*81. Probabilmente, 
queste decisioni di carattere u- 
nilaterale sono il frutto delle 
difficoltà incontrate dagli 
USA di trovare il consenso de¬ 
gli alleati europei e del biso¬ 
gno deiramministrazione di 
non deludere ulteriormente 1* 
estrema destra statunitense, 
molto polemica con Reagan 
per il carattere limitata delle 
rappresi^lie inflitte finora 
contro l’Unione Sovietica. 


Pesanti elementi nel memoriale del magistrato assassinato 

Il CSM trasferisce un glwllce 
I sospetti nel diario Chiimici 

Contro Francesco Scozzati anche un procedimento disciplinare - Archiviazione per altri 4 
coUeghi - A giudizio gli imputati per la strage di via Pipitene - Arrestato uno dei Greco 


ROMA — Francesco Scozza- 
ri. giudice di Corte d’Appello 
a Palermo, trasferito d’uffi¬ 
cio. Il suo nome era Inserito 
tra pesantissimi giudizi nel 
diario di Rocco Chinnlcl, 11 
magistrato assassinato dalla 
mafia un mese e mezzo fa. 
Per lui si aprirà anche un 
procedimento disciplinare. 
Nessun provvedimento, per¬ 
ché ombre e dubbi su possi¬ 
bili inerzie nella lotta alla 
mafia sono stati pienamente 
fugati, per gli altri quattro 
magistrati palermitani 1 cui 
nomi ricorrevano (ma con 
toni ben diversi), nel memo¬ 
riale Chinnlcl: Giovanni Fal¬ 
cone, giudice Istruttore e ti¬ 
tolare di delicate inchieste 
sulla mafia. Ugo Viola pro¬ 


curatore generale, Vincenzo 
Paino procuratore capo, An¬ 
tonio Motisi consigliere 1- 
struttore reggente. 

AU'unanlmltà e a tempo di 
record, tre sole anche se lun¬ 
ghissime sedute, il Consiglio 
superiore della Magistratura 
ha dunque preso le sue deci¬ 
sioni su questo scottante cca- 
so». Per tre giorni 1 membri 
del CSM hanno analizzato 
parola per parola il diario di 
Rocco Chinnlcl, hanno sca¬ 
vato nelle note, nei giudizi, 
nelle critiche contenute nel 
suo memoriale e che riguar¬ 
davano suoi colleghi; hanno 
interrogato per ore 1 magi¬ 
strati interessati con un uni¬ 
co scopo: fare pulizia, dissi¬ 
pare Il polverone, sbrogliare 


un «caso» che sembrava crea¬ 
to apposta (con le rivelazioni 
di stralci del diario alla 
stampa) per gettare discredi¬ 
to su magistrati Integerrimi, 
confondere e avvelenare 1' 
ambiente degli uffìci giudi¬ 
ziari palermitani, da sempre 
avamposto contro l’attacco 
mafioso più cruento. 

Le conclusioni di questo 
lavoro, e anche questo è un 
fatto di indubbia importan¬ 
za, sono state lette pubblica¬ 
mente davanti alle telecame¬ 
re e a decine di giornalisti, 
presente anche il ministro di 
Grazia e Giustizia Martlnaz- 
zoll (non c’era Pertlni che pe¬ 
rò aveva personalmente e 
prontamente convocato il 
plenum del CSM). L’intera 


vicenda del diario Chinnlcl 
risulta a questo punto molto 
più chiara. Che cos’è, effetti¬ 
vamente. questo memoriale? 
I membri della prima com¬ 
missione l’hanno spiegato 
nella loro relazione, poi ap¬ 
provata all’unanimità dal 
Consiglio dopo un ampio di¬ 
battito; «n documento — af¬ 
fermano — appare come un 
doloroso scandaglio lanciato 
nel pensieri più riposti, nel 
dubbi più profondi, nel ro¬ 
vello quotidiano di un uomo 
che aveva votato la vita alla 
difesa della Repubblica dal¬ 
l’attacco mafioso... un testo 

Bruno Mìserendino 
(Segue in ultima) 



Cantieri 
IRI, taglio 
di 6800 
posti 

La Flncantleri ha deciso di 
tagliare 6800 posti di lavoro. 
La mazzata più grave toc¬ 
cherà a Genova: è infatti sta¬ 
ta decisa la chiusura delIT- 
talcantleri di Sestrt. n sinda¬ 
cato ha Indetto per oggi uno 
sciopero nazionale di i ore 
dell’intero settore. Frattanto 
Ieri alla Fiera del Levante le 
tre grandi imprese pubbliche 
hanno illustrato la loro si¬ 
tuazione. I conti di IRI, ENI 
ed EFIM sono sempre più in 
rosso. Circolano voci sulla 
volontà di Prodi di ridurre 
nella siderurgia pubblica 
50.000 posti di lavoro. Oggi 11 
presidente dellTRI incontre¬ 
rà Darlda. Ieri Crmxl ha visto 
Revlgllo. A Ma 3 


Rehibbia, 
digiunano 
in 1000 per 
protesta 


La rivolta al carcere romano 
di Rebibbla s’é estesa In tutti 
I «bracci» e da oggi saranno 
mille I detenuti, fra uomini e 
donne, a far lo sciopero della 
fame. Obiettivi della prote¬ 
sta: una riforma sostanziale 
del codici con particolare at¬ 
tenzione alla modifica dei 
termini di carcerazione e la 
più ampia attuazione della 
riforma del *75 non ancora o- 
perante. Sono questioni che 
ripropongono in tutta la sua 
acutezza la crisi delle carceri 
Italiane e più complessiva¬ 
mente del sistema giudizia¬ 
rio. A Gorizia trentatrè dete¬ 
nuti hanno firmato un lungo 
documento-appello nel qua¬ 
le si avanzano le stesse ri¬ 
chieste. A PAa 3 


Confronto 
su govmio 


alternativa 


Al Festival di Reggio Emilia 
vivace dibattito tra Tortorel- 
la. Formica, Mazzotta e Bia¬ 
sini. L’esponente socialista 
afferma che bisogna distin¬ 
guere fra accordo di governo 
e progetto socialista: quest* 
ultimo comporta una demo¬ 
crazia deiraltemativa e la 
competizione tra PSI e PCI 
per la guida delia sinistra. 
Tortorclla chiede coerenza: 
se questa è la prospettiva 
perché i socialisti non lavo¬ 
rano ad aggregare le forze 
per realizzarla e preferiscono 
governare con la DC? II vice 
segretario de Mazzotta ricor¬ 
da a Formica che il patto di 
governo comporta un'al¬ 
leanza anticomunista, la li¬ 
quidazione delle giunte di si¬ 
nistra e una politica econo¬ 
mica conservatrice. A PAa 6 


A Venezia 

attesa 

per 

Bergman 

Grande attesa alla Mostra 
internazionale del cinema 
di Venezia per la giornata 
di oggi che ha al suo centro 
la proiezione di «Fanny e A- 
lexander», 11 nuovo film di 
Ingmar Bergman che par¬ 
tecipa per la prima volta 
quest'anno alla rassegna 
veneziana, n regista svede¬ 
se dovrebbe arrivare oggi al 
Lido. Ieri, intanto, è stato 
presentato «Prenom Car¬ 
men» del francese Jean Lue 
Godard, un film che ha pe¬ 
rò deluso le aspettative del¬ 
la vigilia, t servizi del nostri 
inviati alla rassegna vene¬ 
ziana nelle pagine cultu¬ 
rali. 

ALLEPAOa 10 E 11 


Nostro servizio 

MADRID — L’Incontro, durato oltre due ore, tra I ministri 
degli Esteri americano e sovietico Shuitz e Gromiko — mo¬ 
mento cruciale e test dello stato del rapporti tra le due super- 
potenze — ha dato risultati negativi. Secondo il segretario di 
Stato americano non s’è parlato che del Boeing sudcoreano 
abbattuto. Una distruzione, ha detto, che dimostra «il di¬ 
sprezzo dell’Unione Sovietica per 1 diritti umani che sono ai 
centro della conferenza di Madrid», che Gromiko avrebbe non 
solo ripetuto per filo e per segno la versione ufficiale sovietica 
ma avrebbe addirittura «peggiorato la situazione» afferman¬ 
do che il suo paese si considera in diritto di ripetere l’atto 
distruttivo in casi analoghi. 

E Shuitz ha aggiunto: «Nella mia esposizione ho legato il 
dramma dell’aereo civile sudcoreano al problema dei diritti 
umani e In particolare al diritto di tutti 1 popoli del mondo di 
vivere in condizioni di sicurezza. Le risposte del signor Gro¬ 
miko sono state ancor meno soddisfacenti del suo discorso 

f tubbllco di ieri e totalmente inaccettabili. Ma la storia non 
Inisce qui. Nel giorni e nelle settimane che verranno gli Stati 
Uniti e la comunità Internazionale eserciteranno importanti 
pressioni sull’Unione Sovietica affinché renda giustizia al 
familiari delle vittime e garantisca la sicurezza del viaggiato¬ 
ri civili. In serata, su richiesta di Shuitz, si è tenuta una 
riunione speciale del ministri degli Esteri della NATO per 
discutere del Jumbo abbattuto. Le decisioni sono state rinvia¬ 
te ad oggi. Concordi nel sollecitare nuove norme per una 
maggiore sicurezza del voli civili, i 16 ministri non avrebbero 
trovato una Intesa sulle «sanzioni» suggerite dagli USA con¬ 
tro rURSS. Il ministro degli Esteri francese Cheysson si sa¬ 
rebbe detto contrarlo allo stesso «principio delle sanzioni». 

Negli incontri collaterali si è discusso anche del Libano. I 
ministri degli Esteri del quattro paesi che partecipano alla 
forza multinazionale di pace In Libano, secondo fonti diplo¬ 
matiche, starebbero studiando nella capitale spagnola l’e¬ 
ventualità di un incremento dei contingenti che la compon¬ 
gono e l’Inserimento di un contingente jugoslavo. 

Il nostro ministro degli Esteri Giulio Andreotti si è incon¬ 
trato col suo collega iugoslavo Lazar Mojsov. La Jugoslavia 
sarebbe disponibile all’invio di un contingente, a condizione, 
però, che la forza multinazionale di pace, venga posta sotto li 
controllo delle Nazioni Unite. Tornando ai temi del mlnl- 




(Segue in ultima) 


Augusto Pancaldi 


SANTIAGO — L'arresto di un giovane dimostrante 

Arresti a centinaia, feriti — tra loro Gabriel Valdes, segreta¬ 
rio della DC —, quartieri popolari devastati, ovunque scontri 
e fumo di lacrimogeni: contro il popolo cileno, sceso compat¬ 
to a manifestare per la quinta volta contro Pinochet e il suo 
regime, è stata scatenata una repressione violentissima. 
Squadracce armate paramilitari hanno cominciato già dal 
mattino a scorazzare per le vie della capitale, durante la notte 
sono state assassinate cinque persone, accusate di essere gli 
autori deH’attentato nel quale ha perso la vita l’intendente 
Urzua Dlironte alla forza della mobilitazione popolare, an¬ 
che il ministro degli Interni, Onofre Jarpa. ha gettato la ma¬ 
schera, Incitando le squadracce all’azione. Ovunque sono sta¬ 
ti aggiriti 1 manlfestanU che, pacificamente, si riunivano 
per l’appuntamento di protesta. A PAG. 2 



Incursione terroristica dei ribelli 

RaM aerao su Managua 
Bombardato raeroporto 

Due velifoli partiti dal Costarica hanno attaccato due zone 
della città - È stata colpita anche la residenza di D’Escoto 


Rocco Chinnici 


MANAGUA — Improvviso at¬ 
tacco aereo delle forze controri¬ 
voluzionarie contro l’aeroporto 
dì Managua e un quartiere del¬ 
la capitale nicaraguense. Per 
pareràbio tempo, nella concita¬ 
zione dei momenti seguiti all* 
attacco, si è temuto il peggio; 
che le forze antisandiiiiste a- 
vessero tentato un bombarda¬ 
mento in grande stile sulla cit¬ 
tà. Poi si è capito che si trattara 
di un’azione gravissima ma iso¬ 
lata. Ma la preoccupazione a 
Managua è forte: da qualche 
giorno, infatti, giungono notizie 
secondo le quali le forze contro¬ 
rivoluzionarie che haimo le loro 
basi in (^tarica (quelle che 
fanno capo aU’ARDE di Eden 
Pastora) stanno addestrandosi 


per incursioni aeree sui cieli del 
Nicaragua. 

L’attacco è cominciato poco 
prima dell’alba. Alle 4,30 del 
mattino due bimotori Cessna 
sono comparsi improvvisamen¬ 
te sul cielo della capitale. Uno 
si è diretto verso l’aeroporto, 1’ 
altro V’arso U quartiere in cui si 
trova la residenza del ministro 
degli Esteri D’Escoto. Il primo 
ha lanciato quattro missili sul- 
Taeroporto. l’altro ha colpito la 
casa di D’Escoto e alcuni edifìci 
vicini. Sono seguiti momenti di 
panico: la torre di controllo del¬ 
l'aerostazione era avvolta nelle 
fiamme e accanto a un hangar 
raggiunto da un ordigno diversi 
militari sandinisti giacevano a 
terra (tre sono rimasti feriti se¬ 
riamente). n Cessna è stato col¬ 


pito dalla contraerea mentre 
cercava di fuggire in direzione 
del mare. Più tardi, quando so¬ 
no stati recuperati i corpi dei 
due piloti che lo occupavano, è 
arrivata ia conferma sulla pro¬ 
venienza dell’attacco; si tratta 
di due noti appartenenti al 
gruppo di Pastora. Intanto i 
militari della difesa territoriale 
e le squadre di soccorso accor¬ 
revano nel quartiere preso di 
mira daH’altro aereo, che riu¬ 
sciva però ad allontanarsi dopo 
aver sganciato tutti i suoi ordi¬ 
gni. Per fortuna le esplosioni 
non hanno causato vittime; D* 
Escoto non era nella sua resi¬ 
denza, si trova a Panama per 
una riunione del gruppo di 
Contadora. 


Continua oggi il confronto con i sindacati sulla previdenza 

li governo prepara un nuovo decreto 
Limiti alle ^sioni dinvalidità 

Il ministro del Lavoro insiste sulla estinzione anticipata degli elenchi anagrafici - Gianfagna 
(Federbraccianti): è assurdo e insostenibile - Un «tetto» per le integrazioni al minimo 


ROMA — Non è stata né bre¬ 
ve né facile la prima riunio¬ 
ne del governo con i sindaca- 
U sulle pensioni. Tre ore e 
mezzo, un dlbatUto vivace, 
anche se gli esponenU sinda¬ 
cali l’hanno voluta definire 
•procedurale* e «di metodo». 
SI ricomincia. Infatti, oggi 
pomeriggio alle 16, dopo che, 
nella tarda matUnata, 11 mi¬ 
nistro del La/oro avrà, in¬ 
contrato 1 rappresentanU de¬ 
gli Imprenditori; e si entrerà 
nel merito del decreto sulla 
previdenza che — pare or¬ 
mai certo — li governo rlpre- 
senterà per la quinta volta 
lunedì 12. Ieri De Michelis ne 
ha esposto i contenuU alla 
delegazione guidata da La¬ 
ma CarnlU e Benvenuto (Ce¬ 
rano anche Del Turco e M:^- 
rlnl e I sindacati del pensio- 


naU). II decreto, ha precisato 
11 ministro al giornalisti, an¬ 
drà al di là di ogni preceden¬ 
te stesiira e «conterrà tutto 
ciò che raccordo del 22 gen¬ 
naio prevede, esplicitamente 
o implicitamente». 

È il motivo per il quale I 
sindacati hanno chiesto di 
vederci più chiaro, per avere 
soprattutto garanzie sul 
•punto di arrivo» della mano¬ 
vra govemaUva, come ha 
detto uscendo dall’incontro 
Il segretario generale dei 
pensionati della CGIL, For¬ 
ni. D’accordo sul metodo — 
la discussione con le parti ri¬ 
guarderà il riordino com¬ 
plessivo del sistema — l sin- 
dacaU sono apparsi più per¬ 
plessi su alcune delle prime 
misure annunciate. Su una 
in particolare — la estinzio¬ 


ne degli elenchi anagrafici 
bloccati — anche ieri vi è sta¬ 
ta una dura protesta: «Se 1* 
intesa verrà stracciata — ha 
detto Andrea Gianfagna, se¬ 
gretario generale della Fe- 
derbracclanti — la lotta sarà 
inevitabile ed immediata*. 
Gianfagna si riferisce all’ac¬ 
cordo tra organizzazioni 
bracciantili e ScotU. recepito 
nel decreto In scadenza. «La 
disponibilità al riordino (de¬ 
gli elenchi, n.d r.), ha prose¬ 
guito Gianfagna, era stata 
data solo in previsione della 
rifoi,T.a della previdenza, 
che ancora non è stata attua¬ 
ta». 

La posizione di De Miche¬ 
lis, ribadita nell’incontro di 
ieri e in una breve conversa¬ 
zione con i giornalisti, è di un 
forte anticipo dei termini per 


il riassorbimento del feno¬ 
meno, che riguarda circa 300 
mila braccianti di 28 provin¬ 
ce meridionali. Nel decreto 
Scotti la scadenza finale era 
fissata al 31/12/86: «Il sinda¬ 
cato — dice ora Gianfagna 
— riconferma l’esigenza di 
rispettare i patU faticosa¬ 
mente raggtunU all’inizio di 
gennaio e considera assurda 
la posizione del ministro, che 
priverebbe dei diritti previ¬ 
denziali 300 mila lavoratori*. 

Quali sono gli altri punU 
del decreto, sul quali o^ si 
svilupperà la discussione di 
merito? De Michelis stesso 11 
ha elencaU al giornalisti: cu¬ 
mulo fra pensione di Invali- 

N«dia Tarantini 

(Segue in ultima) 
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SANTIAGO — Un minatore (il suo cartello richiama i nomi delle 
miniere) durante un corteo in una via della capitale cilena 


In Cile repressione violenla del regime 


A^editì dimostranti disarmati 
Centinaia di arresti e di feriti 

Colpito Gabriel Valdes, segretario della DC, fermato Patricio Alwyn, ex presidente del Senato - In azione dal- 
Palba squadracce paramilitari - Uccise durante la notte di ieri cinque persone, accusate delPattentato a Urzua 


Dal nostro inviato 
SANTIAGO DEL CILE - 
Centinaia di persone arresUte 
e fermate (tra cui il de Patricio 
Alwyn, e* presidente del Sena¬ 
to), di feriti — tra loro il seare- 
tario della DC, Gabriel Valdes 
— una repressione violentissi¬ 
ma scatenata dal regime, che 
uesta volta ha usate ^qua- 
racce paramilitari, le vie della 
capitale devastate, ovunque il 
fumo irrespirabile dei lacrimo¬ 
geni: sono le prime, tremende 
notizie della quinta giornata di 
protesta nazionale del popolo 
cileno contro Pinochet. 

Già dal mattino il clima era 
estremamente teso. 

Ieri notte la polizia segreta, 
la famigerata CNI, ha ammaz¬ 
zato in diverse operazioni nella 
capitale cinque ràrsone e ne ha 
arrestate altre dieci. Erano ac¬ 
cusate di essere il commando 
del Movimento della sinistra 
rivoluzionaria (MIR) che lo 
scorso 30 agosto aveva ucciso 
l'intendente di Santiago, il ge¬ 
nerale Carol Urzua. I modi ed i 
tempi dell'operazione di ieri 
notte sono più che sospetti. E 
evidente che il tentativo del re¬ 
gime era quello di spaventare la 
gente e di paralizzare la prote¬ 
sta, collegando l'assassinio ter¬ 
roristico con t promotori della 
manifestazione, per dire che gli 
spazi conquistati dall'opposi¬ 


zione si traducono inevitabil¬ 
mente in disordini, attentati, 
morti. Incredibile anche la ver¬ 
sione fornita degli avvenimen¬ 
ti: da un lato si sostiene che al¬ 
cuni erano stati arrestati già nei 
giorni scorsi ed hanno parlato, 
dall'altro si afferma che tre dei 
morti sono incappati casual¬ 
mente in un posto di blocco. E 
poi decisamente strano che in 
due battaglie siano morti cin- 

? [ue militanti del MIR, armati 
ino ai denti, e sia rimasto feri¬ 
to un solo poliziotto. 

Nei giorni scorsi, tutta l'op¬ 
posizione non solo aveva con¬ 
dannato l'attentato nel quale 
era stato ucciso il generale Ur¬ 
zua con i suoi due guardiaspal- 
le, ma lo aveva attribuito allo 


stesso regime. «Pinochet ha 
mandato la sua gente ad am¬ 
mazzare l'intendente» ripeteva¬ 
no a gran voce i manifestanti 
per le vie di Santiago. 

La violenza e la particolare 
utilità per il governo cileno del¬ 
l’operazione di ieri notte, sono 
del resto in linea con la durezza 
manifestata in una conferenza 
stampa dal ministro degli In¬ 
terni. Sergio Onofre Jaroa. Neh 
le settimane scorse «T^pa si 
presentava ai giornalisti sorri¬ 
dente, molto politico, disposto 
in qualche misura ad un dialo¬ 
go, il che sottointendeva una 
certa discrepanza con il ditta¬ 
tore Pinochet. Questa volta, in¬ 
vece, Jarpa ha assunto la faccia 
del duro. Accigliato, usando un 


ono ed un linguaggio violenti, 
ha ribadito il auo appello alla 
formazione di eruppi paramili¬ 
tari per «difendersi daU’opposi- 
zione». Ha sottolineato il suo 
totale e assoluto accordo con il 
generale Pinochet ed ha affer¬ 
mato che non si può discutere 
con l’opposizione né la rinuncia 
del dittatore, né un accorcia¬ 
mento dei termini previsti dal¬ 
la Costituzione vigente per il ri¬ 
torno della democrazia nel pae¬ 
se. 

Una chiusura totale dunque, 
non solo alle forze di sinistra, 
ma anche alla Alleanza demo¬ 
cratica e alla Democrazia cri¬ 
stiana che molte delle loro car¬ 
te hanno puntato proprio su 
questo dialogo. «Molte volte si 


fa i duri sperando di spaventare 
l’avversario» diceva ieri matti¬ 
na l’ex senatore democristiano 
Jorge Lsvandero. Ma Jarpa 
sembra aver capito che oggi mr 
lui è una giornata decisiva. Non 
potrebbe sopravvivere politica- 
mente né a un massacro come 
uello compiuto PII agosto 
alle forze armate, né al ripe¬ 
tersi aH'infìnito delle giornate 
di protesta. 

La giornata di protesta è co¬ 
minciata a mezzogiorno. Era in 
programma nella piazza I^ia 
una concentrazione pacifica 
durante la quale si sarebbe do¬ 
vuto leggere un documento po¬ 
litico. Ma quando alcune centi¬ 
naia di manifestanti sono arri¬ 


vati sul luogo, e tra di loro il 
presidente della Democrazia 
cristiana Gabriel Valdes, i cara¬ 
binieri hanno attaccato dura¬ 
mente con mangwelli, idranti, 
cani poliziotto. Per tutto il po¬ 
meriggio, la radio ha descritto 
gli scontri, durate i quali si so¬ 
no già avuti feriti, contusi e de- 
cjne di arresti. Non è che l'ini¬ 
zio, solo nel tardo pomeriggio, e 
nella serata, ci saranno le mani¬ 
festazioni più combattive. Ci si 
chiede quanti morti e feriti do¬ 
vremo contare alla fine della 
giornata. 

Nonostante tutto però la 
protesta dura e si moltiplica. 
Cortei, manifestazioni, riunio¬ 
ni, ovunque, hanno sfidato la 


repressione e le minacce. Già 
ieri, nel primo pomeriggio circa 
duemila lavoratori e manife¬ 
stanti hanno accompagnato il 
leader sindacale, Rodolfo Se- 
^el, al Tribunale di Santiago 
dove è stato interrogato da un 
magistrato sugli attacchi da lui 
rivolti a Pinochet in una inter¬ 
vista al giornale messicano •£- 
xcelsior». 

Nel campus dell'Università 
tecnica centinaia di studenti 
hanno cercato di svolgere una 
manifestazione in memoria dei 
loro colleghi assassinati o fatti 
sparire nei primi giorni dopo il 
golpe di dieci anni fa, fra i quali 
il famoso cantante Victor Jara. 
Ma il clima di protesta dilagava 
ovunque. Passeggi per il centro 
e improvvisamente da un grup¬ 
po di ragazzi che aspettano la 
corriera, incominciano gli slo¬ 
gane: «Cadrà cadrà la dittatura 
militare». Poi, più in là, appaio¬ 
no ragazzi e ragazze battendo 
ritmicamente le mani. L’altra 
sera, al termine della partita di 
calcio Cile-Venezuela, i tifosi, 
sfollando dallo stadio sulle au¬ 
tomobili, improvvisavano cori 
di clakson contro la dittatura. 
È contro questa estensione del¬ 
la protesta che il regime ha 
scelto la via della repressione 
violenta. 


Giorgio Oldrini 


Contro Pinochet, 
manifestazione 
sabato a Miiano 

MILANO — Nel decimo anniversario dei golpe del generale 
Pinochet U10 settembre a Milano si svolgerà una manifesta¬ 
zione nazionale per rinnovare la condanna del regime liberti¬ 
cida ed esprimere appoggio al grande movimento antiditta- 
torlale che sempre più forte si leva in Cile. La manifestazione 
'indetta dalia federazione nazionale CGIL-CISL-UIL partirà 
alle ore 15,30 da Porta Venezia e si concluderà a Piazza del 
Duomo dove alle ore 16,30 parleranno i segretari generali 
della federazione Lama, Camiti e Benvenuto, insieme a diri¬ 
genti del sindacato cileno. 

La federazione unitaria ha rivolto un appello a tutti i lavo¬ 
ratori e a tutti i cittadini democratici perché a Milano si 
rinnovi con forza il grande impegno di solidarietà a fianco del 
popolo cileno. Alla manifestazione alla quale parteciperanno 
migliaia di lavoratori provenienti da tutte le regioni Italiane, 
hanno già espresso la propria adesione le più alte cariche 
dello Stato e i partiti deH'arco democratico. 


ROMA — «Ho sempre pensato 
che il popolo cileno deve ancora 
dare degna sepoltura al suo 
presidente». Hortensia Allen- 
de. dieci anni dopo, fa ancora 
fatica a rievocare le vicende 
deU’ll settembre del 1973, 
quando i militari presero con la 
violenza il potere in Cile, e Sal¬ 
vador Allende fu ucciso nel Pa¬ 
lazzo de La Moneda. Roma è 
una tappa importante del lun- 

f o giro in Europa — Vienna, 
'erigi, Helsinki. Bruxelles — 
in occasione di un anniversario 
che. se è doloroso, è anche «pie¬ 
no di felicità e commozione, co¬ 
me lei stessa tiene a precisare, 
perché è il tributo alla figura e 
al pensiero di un uomo fonda- 
mentale nella lotta dei popoli 
latino americani contro 1 op¬ 
pressione». 

Hortensia Allende presente¬ 
rà lo speciale realizzato dalla 
RAI sul Cile, nel quale si alter¬ 
neranno immagini girate & San¬ 
tiago in questi giorni, e dichia¬ 


Hortensia Allende; quei giorni, dieci anni fa... 

La vedova del presidente cileno assassinato è a Roma per partecipare a un convegno internazionale insieme con i dirigenti di 
«Unidad Popular» - Il ricordo del funerale che si svolse in semiclandestinità > «La gente grida: democrazia ora» 


razioni raccolte là, a testimo¬ 
nianze in studio dei protagoni¬ 
sti di quegli anni. Da Jorge In- 
sunsa, della direzione del parti¬ 
to comunista, direttore del 
quotidiano «El siglo», a Carlos 
Altamirano, ex segretario del 
partito socialista, da Gladis 
Diaz, del Mir, presidente del 
sindacato dei giornalisti cileni 
all'epoca del golpe, a Manuel 
Sanheza, giurista, ministro del¬ 
la Giustizia di Allende, e a Ben¬ 
jamin Teplizky, presidente di 
«Cile democratico»: sono tutti 
in Italia per partecipare al sim¬ 
posio intemazionale sulla vita e 
il pensiero di Salvador Allende. 


Dieci anni dopo, Hortensia 
AUende à sempre bellissima, il 
volto scolpito non lascia trape¬ 
lare le emozioni ma la voce tre¬ 
ma. È anche singolarmente im¬ 
ponente. tanto che ti stupisci, 
vedendola in piedi, di quanto 
invece sia piccola, minuta e un 
po’ curva. Separa con compun¬ 
zione comprensibile la parte di 
vedova — alla quale tiene mol¬ 
to — da quella di osservatrice 
politica obiettiva e capace — 
alla quale pure tiene. La prima 
le è unanimemente riconosciu¬ 
ta, la seconda certamente me¬ 
no. 

Cosa c’è di vero — le doman¬ 


dano — nella voce che gira in 
Cile, secondo la quale nella 
tomba senza nome di Vina del 
Mar, non c’è il corpo di Salva¬ 
dor Allende? 

«Io vivo in esilio da dieci anni 
— rammenta Hortensia — non 
posso saperlo. Posso dirvi come 
andarono le cose in quei giorni. 
Era il 12 settembre, nella casa 
dove ero rifugiata, arrivò una 
telefonata. Mi avvertiva di an¬ 
dare all’aeroporto se volevo ac¬ 
compagnare alla sepoltura la 
salma di mio marito. Fu un 
viamo doloroso e umiliante*. 
Nel racconto di un dolore e di 
un percorso privato le vicende 


tragiche di un Paese vengono 
evocate nitidamente. «Hanno 
aperto la bara, ma c’era un ve¬ 
tro e un pezzo di stoffa che rico¬ 
priva il corpo. Ho steso il brac¬ 
cio, con il pugno ho tentato di 
rompere il vetro. Mi hanno im¬ 
mobilizzata. Allora ho urlato; 
volete ingannarmi, io devo sa¬ 
lare se quello è il corpo del pre- 
sidende Allende». 

^Nella scelta del funerale se¬ 
miclandestino si mescolano la 
paura e la stupidità dei milita¬ 
ri; «Eravamo quattro persone 
in tutto, dietro questa tomba, 
ho detto ai custodi del cimitero: 
Voglio che sappiate che stiamo 


seppellendo Salvador Allende. 
Ditelo a tutti, fate ebe non 
manchino i fiori sulla sua tom¬ 
ba. Ho sentito poi dire che. per 
paura, hanno spostato il corpo 
di mio marito. Ma vivo in esilio, 
non posso sapere con certezza». 

Cosa pensa della situazione 
oggi nel Cile, chi crede sia il col¬ 
pevole deU’assassinio dell’in¬ 
tendente Urzua? La signora è 
felice che le facciano domande 
più politiche. Risponde lenta¬ 
mente e con g^de attenzione. 

«Il popolo cileno ha scelto la 
vìa giusta, quella della protesta 
popolare». «Urzua? È probabile 
che lo abbiano ucciso gli uomini 


della CNI, la polizia segreta di 
Pinochet, nel tentativo di spa¬ 
ventare la gente e bloccare la 
protesta». «La situazione? C'è 
stata una evoluzione rapida e 
profonda. Lo scontento c’era 
sempre stato, ma la crisi econo¬ 
mica ha affrettato l’azione con¬ 
tro la dittatura. Superata la 
paura, i cileni hanno ritrovato 
il loro amore per la libertà. 
Qualche mese fa gridavano 
«Pane e giustizia», ora gridano 
•Democrazia ora». E questa è 
una grande evoluzione della 
lotta». 

Maria Giovanna Maglie 


La tragedia 
dell’aereo 
abbattuto 
a Sakbalìn 



KohI: no al conto dei 
missili franco-inglesi 


GINEVRA — S^nda seduta, a Ginevra, della nuova sessione del 
USA-UR^ sugli euromissili. Le delegazioni guidate da 
Paul Nitze e Juli Kvitzìnski sì sono incontrate nella sede dalla 
rap prese ntar^ americana. AI termine deH’incontro, durato un’ora 
• Brezzo, ram'è prassi abituale, non sono stati diffusi comunicati né 
commenti di alcun genere. 

Sul tema euromissili, c’è da registrare un intervento pronuncia¬ 
to len nel parlamento tedesco-federale dal cancelliere KohL R 
^po del governo di Bonn ^ ribadite Papprezzamento del governo 
fraerue recente precisazione fatta da Andropov sulla distru¬ 
zione degliSS20 che venissero ritirati dall'Europa in seguito ad un 
accordo a Ginevra. La proposta — ha però aggiunto il cancelliere 
—sarebbe stata «accolta più favorevolmente* se fosse stata accom¬ 
pagnata daH’offerta di una «enicace verificabnità» della eventuale 
distruzione. 


Dopo aver affermato che esisterebbe ancora il tempo per un 
accordo se «i sovietici abbandonassero il loro atteggiamento rigi¬ 
do», ,Kohl ha criticato le indicazioni avanzate dalTa SPD su una 
possibile parziale fusione dei negoziati si^Ii euromissili con quelli 
strategici per superare il nodo della richiesta sovietica di conteg¬ 
giare in qualche modo, nel computo deH'equilibrio in Einopa, i 
potenziali nuclei di Francia e Gran Bretagna. Una tale soluzions 
— è ropinione di KohI — «scUeverebbe Mosca dalla pressione dei 
negoriati» e costrìngerebbe ad uscire dai termini per lìnstallazions 
dei musili USA che sono previsti dalla doppia decisione NA’TO (la 
fine di quesPonno). 

n cancelliere, insomma, ha ribadito tutti i punti della «fermezza 
occidentale» della quale da tempo si è fatto campione. Un atteggia¬ 
mene, però, che è lungi dall’essere condiviso da tutte te compo¬ 
nenti della NATO. La stampa fìlogovernativa, ieri, ha pressoché 
ignorate la pressi posizione del parlamento olandese perché nei 
negoziati con rURSS verga tenute in qualche modo conto dell’esi- 
stenza dei 162 missili di Francia e Gran Bretagna. Il ministro degli 
Esteri dell’Ajs Vsn den Broek, anzi, era andato l’sltro giorno anche 

S 'ù in là, mdicando per la soluzione del problema proprio la strada 
dicats, in Germanio, dal leader deiropposirione socialdemocra¬ 
tica Haxa-Jocbcn Vogel: appunto la parziale fusione dei nMoxiati. 
IVitte lascia pensare, comunque, che alla cancelleria sul Reno Is 
notizie provenienti dsUs vicina Olsnds abbiano fatte tutt’sitro cbs 
piacere. Si rompe un fronte di cui Bonn è da tempo U capofila e a 
nmiicrlo oonc, in posizione non secondario, un ministro iVon den 
Broek) e tutte U gruppo parlamentare de) «partito fratello» della 
CDU, la Democrazia cnstians olandese. 


TOKYO — È ancora il jumbo 
abbattuto l’argomento del gior¬ 
no in Giappone. Il primo mini¬ 
stro Nakasone è ieri nuova¬ 
mente intervenuto per smenti¬ 
re le presunte accuse dell’UR- 
SS, secondo le quali anche il 
Giappone avrebbe una parte di 
responsabilità nel disastro. Le 
stazioni giapponesi di controllo 
radar — ha scritto infatti l’a¬ 
genzia «Tass» — sarebbero re¬ 
sponsabili di non aver avvertito 
1 equipaggio del «boeing-747» 
del fatto che era penetrato nel¬ 
lo spazio aereo sovietico. Accu¬ 
sa infondata — ha detto Naka- 
oone — perché è ampiamente 
dimootrato che le stazioni di 
controllo militari, i cui radar a- 
vevano localizzato il «jumbo» 
fuori rotto, non avevano potuto 
avere il tempo di identificare 1’ 
epparecchio o di prevedere una 
trùedia. 

rradar — come ha precisato 
il ministero degli Esteri — han¬ 
no un n^o d’azione limitato 
allo spazio aereo attorno al pae¬ 
se. cioè fino a 150 chilometri a 
sud-sud est della zona orientale 
dell’isola di Hokkaido, e non 
potevano quindi individuare Io 
sconfinamento, avvenuto in 
una zona molto più a nord. 
Dunque, il pilota del «boeing 
747» na continuato a comunica¬ 
re normalmente con le stozìoiii 
di controllo giapponesi fino a 
pochi minuti prima della cata¬ 
strofe, senza che nulla potesse 
suggerire errori di rotto. Altro 


Chiamati in causa i radar giapponesi 


Tokyo: sono infondate 
le accuse sovietiche 

L’ambasciatore Paviov preannuncia la consegna di alcuni rottami 
dell’aereo che sono stati ritrovati nelle acque di Sakhalin 


discorso per i radar della Difesa 
i quali — sempre stando alla 
dichiarazione del ministero de¬ 
gli Esteri — per circa 17 minuti 
— dalle 3,12 alle 3,29 — hanno 
seguito un aereo non identifi¬ 
cato sopra l’isola dì Sakhalin, 
ma senza possibilità dì stabilire 
se si trattava del jumbo sudco¬ 
reano. 

Ieri, intanto. Tambasdatore 
sovietico e Tokyo, Vladimir Pa- 
vlov, ha annunciato che alcuni 
rottomi dell’aereo sono stati 
trovati in quattro punti diversi 
al largo dul’isola di Sakhalin. 
Paviov avrebbe anche dichiara¬ 
to die documenti, scoperti nel¬ 
la porte nord-est del Mar del 
Giappone, saranno consegnati 
a Tokyo. NesRin altro dettaglio 
è stato fornito, i responsabili 
della compagnia aerea sudco¬ 


reana ritengono che potrebbe 
trattarsi di carte provenienti 
dall’aereo. Secondo quanto ha 
detto l’ambasciatore, i sovietici 
non hanno trovato nelle loro ri¬ 
cerche alcun cadavere nelle ac¬ 
que che circondano l’isola di 
Sakhalin. La polemica sui gior¬ 
nali non accenna a fermarsi, ie¬ 
ri i quattro partiti deH’oppmi- 
zione hanno presentato in Par¬ 
lamento progetti di risoluzione 
nei quali l’attacco sovietico vie¬ 
ne definito «imperdonabile», si 
chiede una sollecita inchiesta e 
pubbitd risultati. «Akohata», 1’ 
or^o del pa;^to comunista, 
pubblica un editoriale intitola¬ 
to «l’URSS non considera il sa¬ 
crificio di vite umane». 

Una bozza di risoluzione, che 
fa il punto sull’intera vicenda, è 
in preparazione al Conùglio di 


sicurezza dell’ONU. Dovrebbe 
essere pronta entro oggi e mes¬ 
sa ai voti la prossima settima¬ 
na. Il testo non è noto, ma si sa 
che prevede un’inda^e delle 
Nazioni Unite, il pagamento 
dei danni ai familiari delle vit¬ 
tima rassicuxazioDe da parte 
di Mosca che alcune procedure 
verranno modificate, in modo 
da evitare il ripetersi di t^e- 
die similL Quanto alle possibili¬ 
tà che n documento venga ap¬ 
provato, è opinione diffusa che 
1 nove voti minimi necessari al- 
i’approvazioiie verranno rac- 
coftt. Voti che aumenteranno se 
nel testo non verrà ropressa- 
mente nominata l’Unione So¬ 
vietica. Quest’ultima, comun¬ 
que, può far uso del diritto di 
veto che tropei^bbe l’operati¬ 
vità delle decisioni contenute 
nel documento. 


ROMA — I piloti italiani boicotteranno per un periodo dì due mesi 
i voli con l'Unione Sovietica. Lo ha decìso ieri Tesecutivo dell’AN- 
PAC, rassodazìone che raccoglie il maggior numero di piloti, ade¬ 
rendo all’invito IFALPA, Toigoiùzzazìone internazionale di cate¬ 
goria. con oltre 60 mila aderenti. Con questa decisione (di fatto 
impedirà l’effettuazione deU’unico volo, andata e ritorno, dell’Ali- 
talia in URSS) i piloti dell’ANPAC intendono esprimere «sdegnata 
condanna* per un «atto assurdo e incivile» quale rabbattimento del 
«B747* sudcoreano. 

Ma perché il botcotroggio non si traduca in una sterile protesta 


I piloti italiani boicotteranno 
per due mesi i voli con l’URSS 

è necessario che punti a dare il massimo di sicurezza olla navigazio¬ 
ne aerea dvOe mettendola al riparo da qualsiasi operazione milita- 
re. In questo senso l’ANPAC sollecita inixiative comuni con tutta 
le organizzazioni del trasporto aereo, autonome e confederali e 


In occasione di avveni¬ 
menti di grande rilievo na¬ 
zionale o Intemarlonale, 
molti glomaìi e giornalisti 
che si ritrovano a scrivere le 
stesse. Identiche cose, dimo¬ 
strando una singolare con¬ 
cordanza di vedute, scopro¬ 
no sistematicamente che noi 
non facciamo parte del loro 
coro. E fingono persino di 
meravigliarsi. Oggi costoro 
hanno scoperto che I nostri 
commenti sulla tragica vi¬ 
cenda del «Jumbo» sudeorea- 
no non ricalcano I loro. E fin 
qui nulla da dire. In effetti 
emrlmlamo giudizi diversi 
Ma una cosa i aottollneare 
questa divenati (ed in questo 
caso occorre riferire corret¬ 
tamente ciò che scriviamo), 
altro ili tentativo di fare del¬ 
la tozza propaganda ricor¬ 
rendo ai solito espediente di 
mutuare e distoreere II testo 
dei nostri articoli. 

A dare li «via» ad una cam¬ 
pagna propagandistica di 
cortissimo respiro i stato il 
solito on. Osllonl che sui 
•Popolo» di sabato scorso ha 
toccato le vette dell’lmpu- 
densa. E lo dimostrano I ratti 
che i bene ricordare. Venerdì 
2 settembre, subito dopo is 


Sapere ragionare 
o fare propaganda 


conferenza stampa del se¬ 
gretario di Stato americano 
Shuitz. •l’Unità» usciva con 
un proprio commento, ai 
contrario dei •Popolo» che si 
limitava a tacere. Il giorno 
successivo li taciturno diret¬ 
tore del •Popolo» rimprove¬ 
rava a •l’Unità» di avere 
scritto che I fatti già cono¬ 
sciuti sottolineavano due da¬ 
ti Manenti: 1) •che la tensione 
ed ti nervosismo della situa¬ 
zione Intemsaionale, e In 
particolare di quella milita¬ 
re, debbono essere veramen¬ 
te ad un grado assai alto, per 
molti versi Incontrollabile, 
4e violazioni di spazio aereo, 
rotte perdu te o altri Inclden ti 
dei genere provocano reazio¬ 
ni così inconsulte e Inspiega- 
blli»; 2) •che ormai si vive "a 

f trova di errore”, e ciò pone 
'umanità In una sorta di 


conditone fatale. In cui essa 
non appare capace di gover¬ 
nare la propria coesistenza». 

Per il direttore dei •Popo¬ 
lo» questa suonava come una 
assoluzione, anche se nello 
stesso articolo sostenevamo 
che •l’Ipotesi dell’abbatti¬ 
mento, In base ad una spie¬ 
tata ragione di protezione 
delio spazio aereo, appare tra 
le cose probabili. In tal caso 
si sarebbe di fronte ad un e- 
plsodlo dei tutto Ingiustifi¬ 
cabile: un tale eccesso di "di¬ 
fesa” non potrebbe avere 
comprensione». 

A questo punto potremmo 
dire che quelle del •Popolo* 
sono soltanto delle grossola¬ 
ne e risibili distorsioni e 
chiudere qui li discorso. Ma 
non possiamo non rilevare la 
Incredibile e grave sottova¬ 
lutazione del pericoli creati 


dalia •tensione» e dai «nervo¬ 
sismo» che dominano la sce¬ 
na mondiale. Oppure dob¬ 
biamo sposare a tutti 1 costì 
la tesi condivisa dal •Popolo» 
secondo cui 1 «barbari savie- 
tIeU per terrorizzare li mon¬ 
do vanno inseguendo gii ae¬ 
rei carichi di passeggeri? 

Piero OsteìUno oaile co¬ 
lonne dei •Corriere della Se¬ 
ra» ha giudicato corretta •l’a¬ 
nalisi emersa fin dal primo 
momento dal commenti 
giapponesi: che I sovietici si 
sono comportati da "barba¬ 
ri” semplicemente perché lo 
sono nell’accezione antropo- 
logica del termine», conclu¬ 
dendo che •da ieri l giappo¬ 
nesi sanno che sulle frontie¬ 
re deìl’URSS è appeso un 
cartello che dice: "attenti al¬ 
l'orso"». Alto esemplo^ dav¬ 
vero, di rigore e di profondità 


Una conferenza stampa del maresciallo Orgakov 

Mosca renderà pubblici 
oggi nuovi particolari? 

Il viceministro della Difesa sarà accompagnato dal vice degli Esteri 
Komenko e da Zamiatin - Sviluppi deiroffensiva propagandistica 


Dal nostro corrispondonto 

MOSCA — n governo sovietico 
appare intenzionato a sferrare 
una nuova offensiva sulla ver¬ 
sione dell’incidente del Boeing 
sud coreano? L’ipotesi s’è im- 
prowisamente fatta strada tra 
gii osservatori stranieri nella 
capitale quando il ministero 
degfi Esteri deU’URSS ha an- 
nunciato che oggi, alle 15 dì 
Mosca, il primo vice ministro 
della Difesa e capo dì stato 
maggiore delle forze annate, 
maresciallo Nikolai (^arkov, si 
presenterà ai giornalisti in una 
conferenza stampa che gjà si 
annuncia di eccezionale inte¬ 
resse. 

Ogarkov sarà accompwnato 
dal vice ministro degli Esteri 
Kornenko e da Leonid Zamia¬ 
tin, responsabile del Dipani- 


dl analisi! Ebbene, proprio a 

? vesti raffinati teorici dei- 
'•attenti all’orso», non è pia¬ 
ciuto nel nostri commenti il 
riferimento ai mancati chia¬ 
rimenti su un dirottamento 
che tutti I tecnici considera¬ 
no •impossibile» se non volu¬ 
to. sulla durata delio sconfi¬ 
namento e su altri compor- 
tanenti che hanno fatto a- 
vanzare ai sovietici l’atroce 
Ipoted dell’uso di un aereo di 
lìnea carico di psiss^geri per 
scopi militari. 

Ed è quantomeno singola¬ 
re la pretesa per cui mentre 
glomaJi e tv nazionaU e stra¬ 
nieri si sono occupati ampia¬ 
mente di questi aspetti delia 
tragedia dei •Jumbo», noi non 
avremmo dovuto parlarne. 

. Il giornale giapponese «A- 
sahl» ha scritto che I tradut¬ 
tori del colloqui registrati tra 
I sovietici che inseguivano li 
•Jumbo», hanno aggiunto le 
parole «luci di navigazione» 
alia frase •l'obiettivo lam¬ 
peggia». ed avanza l’ipotesi 
che effettivamente fosse ac¬ 
cesa soltanto la •luce anticol¬ 
lisione». Ha •l’Unità» il dirit¬ 
to ed il dovere di riferire que¬ 
ste cose? O riferendole pu- 
stiflcherebbe un atto che su- 


mento informazioni intemazio¬ 
nali del comitato centrale del 
PCUS. E’ difficile pensare che 
un tale schieramento sia stato 
radunato soltanto per ripetere 
la tesi ufficiale del governo so¬ 
vietico, già resa nota martedì 
scorso e ripeta, ancora l’altro 
ieri a Madrid, dal ministro de- 

§ Ii Esteri Andrei Gromiko. Si 
eve supporre che a Mosca si 
sia alacremente lavorato in 
questi giorni per sviluppare 
concretamente alcune delle i- 
potesi — e per tentare di so¬ 
stanziarle con fatti concreti — 
su cui la stampa sovietica sta 
martellando da giorni e con 
crescente insistenza. 

In pascolare l’accusa agli 
Stati Uniti dì aver utilizzato un 
volo di linea per attuare un’o¬ 
perazione di spionaggio e la 


bito abbiamo definito co¬ 
munque ingiustificabile? O 
dobbiamo ignorarle, come 
hanno preferito fare tanti ze¬ 
lanti commentatori? 

Anche Domenico Bertoll 
che sui •Giornale» ha sapien¬ 
temente ammannito In que¬ 
sti giorni ai suoi lettori tutti I 
tradizionali Ingredienti dell’ 
anticomunismo più bieco, si 
è indignato leggendo su •l'U¬ 
nità» che •non si ha bisogno 
di propaganda, della recipro¬ 
ca demonizzazione tra USA e 
URSS». Ha ragione Bartoli di 
indignar^ come perdere 
una occasione come questa 
per fare propaganda e solo 
propaganda, entando di ra¬ 
gionare su fatti gravi, atroci 
che richiamano sul pericoli 
che corre ogp l’umanità. 

erri. iTid. 

P.S. - Alcuni lettori hanno te¬ 
lefonato al giornale prote¬ 
stando per il nostro titolo di 
awrtura di martedì scorso; 
«Finalmente Mosca.,.». - A- 
vremmo forse dovuto titola¬ 
re «Pronta ed esauriente 
spiegazione di Moaea per 1’ 
abbattimento del jumbo»? 


connessa, insistente domanda 
rivolta alle autorità americane 
e giapponesi di rendere noti i 
dialoghi tra l’equipaggio del 
«Jumno» e i controllori di volo 
dei due paesi che hanno tenuto 
l’aereo sotto la tutela radio nel 
corso delie oltre due ore in cui 
si è trovato nello spazio aereo 
sovietico. Vedremo domani se 
saranno emersi fatti nuovi, sia 
nella parte di ricostnmone che 
concerne l’URSS, sia in quella 
che concerne gli occidentali. 
Non è infatti escluso che, così 
come ì servizi segreti americani 
stavano controllando le comu¬ 
nicazioni radio dei piloti sovie¬ 
tici, anche i centri di ascolto so¬ 
vietici stessero controllando e 
regùtrando proprio le conver¬ 
sazioni (o altre ugu^mente in¬ 
teressanti) che per il momento 
Washington non ha ritenuto di 
rendere note. 

Ma si può ^ dire fin d’ora 
che l’annunciata conferenza 
stampa di Ogarkov costituisce 
un altro dei tanti segni nuovi 
dello «stile Andropov*. E* la 
prima volta che un così alto re¬ 
sponsabile militare si espone 
mrettamente ai giornalisti e la 
decisione sembra costituire an¬ 
che un indublno segnale che il 
Cremlino percepisoe in tutta la 
sua vastità gli effetti politki ge¬ 
nerali d:« la situazione ha suDì- 
to dopo la vicenda del Boeing e 
appare deciao a imp orr e una 
i^ta. 

Nel frattempo si mottiplica- 
no sui m as s-media gh orticoli e 
i commenti che aggiungono in¬ 
terrogativi sul comportamento 
dei i»Joti del Boeing e delle au¬ 
torità americane. Ormai aper¬ 
tamente ramministraziODe di 
Washington viene accusata in 
modo duetto — lo ha fatto ieri 
la TASS — di «aver giocato 
grcwanlin II mente e pericolosa¬ 
mente con la vHa della gente». 

Progressivamente viene la¬ 
sciata filtrare anche la notizia 
— die finora mancava sulla 
stampa sovietica •— dell’esi- 
stem di passeggeri a bordo 
driTaeteo abbattuta 

L’impressione che abbiamo 
persondmente ricavato finora 
raccogliendo le opiniooi di mol¬ 
te persone è che la minaccia o la 
semplice offesa ai confini della 
«patria» (questa parola ha in 
URSS un s^ificato indicìbil¬ 
mente più importante che da 
noi) sembra creare un rifiesso 
assai forte di orgoglio nazionale 
e una compattezza che in altri 
momenti e su altre questioni è 
difficile riscontrare ma c)ie, in 
questo caso, è cvìdenteinente 
scattata. 

Giuliano Chìeta 


invita il governo ad intraprendere «gli opportuni passi perché in 
sede politica intemazionale possano essere ripristinate le garanzìe 
fondamentali per la libertà di navigazione e di sicurezza del tra¬ 
sporto aereo». In pratica un più stretto e diretto collegamento fra 
tutti gli enti deH’aviazione civile. 

Anche i piloti francesi, danesi e norvegesi hanno deciso di boi¬ 
cottare i voli con rURSS. Fra Taltro i piloti deli’Air France hanno 
cliiesto al proprio gimmo di adoperarsi per la firma di nuovi 
accordi intemazionali riguonianti gli aerei militari e l’assistenza 
milìvore ai velivoli civili in difficcHa. Da ieri è in atto il boicottag¬ 
gio dei piloti della British Airways. 


‘I 
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Dal nostro inviato 
BARI — Le partecipazioni 
statali lanciano Tallarme 
sulla loro devastante crisi fi¬ 
nanziarla. Il campanello è 
tornato a squillare Ieri nella 
giornata di viglila della aper¬ 
tura di una non ottimistica 
47* edizione della Fiera del 
Levante. Oggi — alla ceri¬ 
monia Inaugurale — è atteso 
Il presidente del consiglio 
Bettino Craxi, alla sua prima 
uscita pubblica. Ieri 11 primo 
ministro ha ricevuto 11 presi¬ 
dente dell’Enl Franco Revl- 
gllo che gli ha Illustrato le 
difficoltà finanziarie e pro¬ 
duttive del gruppo; oggi 11 
ministro delle Partecipazio¬ 
ni statali dello Darlda e il 
suo collega dell'Industria 
Renato Altissimo incontra¬ 
no 11 presidente dell'IRI Ro¬ 
mano Prodi: sul tavolo è 11 
dossier siderurgia. Sullo 
stesso argomento cl sarà an¬ 
che un confronto fra la com¬ 
missione Bilancio della Ca¬ 
mera e II governo. 

Qui a Bari, I tre grandi enti 
a partecipazione statale (IRI, 
ENI ed EFIM) presentano 
splendidi e futuristici padi¬ 
glioni: c’è anche lErnesto !• 
Ila Savlo-Enl, uno strabi¬ 
liante robot con 13 micro- 
computer, 99 programmi e la 
capacità di sostituire quattro 
macchine. Dietro le meravi¬ 
glie della tecnica e della ri¬ 
cerca, cl sono le amarissime 
cifre del bilanci. Una situa¬ 
zione, appunto, allarmante. 

Antonio Zurzolo è 11 diret¬ 
tore gener è stato lui Ieri, In¬ 
contrando 1 giornalisti, a 
porre la domanda decisiva: 
«Non siamo qui a chiedere al 
governo una nuova Iniezione 


IRI: colpì all’occupazione 
mentre aumenta il deficit 

Il nuovo piano prevederebbe 50 mila posti in meno - Oggi incontro fra Darida e Prodi 
I drammatici disavanzi di ENI ed Efim - Chiesti al governo finanziamenti urgenti 


di capitali, ma a domandare 
cosa si vuole realmente fare 
di questo Istituto». Davanti 
c’è lo spettro del rlnsecchl- 
mento delle attività produt¬ 
tive: «Senza un autentico ri¬ 
sanamento finanziarlo — 
aggiunge Zurzolo — TIRI 
non potrebbe far altro che 
seguire una sempre più mo¬ 
desta e riduttiva gestione 
dell’esistente». 

Zurzolo non parla del nuo¬ 
vo plano di Prodi. Ma le Indi¬ 
screzioni circolano: sembra 
che 11 professore pensi ad un 
taglio di 50.000 posti. Nel 
breeriodo si a di ridurne 
25.000. Diecimila verrebbero 
prepenslonatl a 50 anni e per 
1 restanti si ricorrerebbe alla 
cassa integrazione. A questa 
Ipotesi la FLM ha reagito du¬ 
ramente: «SI tratterebbe — 
dice Luigi Agostini — di un 
vero e proprio salasso», e ri¬ 
corda che già nel giorni scor¬ 
si 11 sindacato ha affermato 
che se 11 governo imboccherà 
la strada del tagli selvaggi, la 
FLM proclamerà lo sciopero 
nazionale. Intanto, Ieri, rin¬ 
contro Davlgnon-Eurofer è 
terminato con un nulla di 
fatto. Ci si è accordati per un 


rinvio al 20 settembre. All’E- 
NI si ricorre ad espressioni 
altrettanto preoccupate: «Il 
presente e il futuro — si leg¬ 
ge nel documenti che pre¬ 
sentano l’attività dell’ente — 
Incombono con tutta la gra¬ 
vità di una situazione domi¬ 
nata da troppe variabili, In¬ 
terne ed esterne, che condi¬ 
zionano l’attività del gruppo 
ENI». L’EFIM non vuole es¬ 
sere da meno denunciando 
«una produzione industriale 
e Investimenti che segnano li 
passo. In alcuni settori, pale¬ 
semente In crisi, si è registra¬ 
to un decremento». L’EFIM, 
sconsolata, sposta l’obiettivo 
di una «gestione più equili¬ 
brata di almeno due-tre an¬ 
ni». Il gruppo chiede allo Sta¬ 
to — e con puntualità — 
1.660 miliardi entro il 1986 e 
per ora presenta una perdita 
di 390 miliardi di lire, «so¬ 
prattutto per la crescita degli 
oneri finanziari conseguenti 
al maggior Indebitamento 
cui si è dovuto ricorrere per 
far fronte alla crisi del setto¬ 
re alluminio, giunta ormai al 
punto critico del non ritor¬ 
no». 


L'Indebitamento e gli one¬ 
ri finanziari conseguenti so¬ 
no anche per l’IRI li grande 
scoglio. Antonio Zurzolo ha 
presentato una messe di ci¬ 
fre. Eccole: è confermata. In¬ 
tanto, per 111983 una perdita 
di tremila miliardi di lire. L’ 
andamento negativo è impu¬ 
tato per 1 due terzi del deficit 
complessivo alla siderurgia, 
•ma resta pesante la situa¬ 
zione dei comparti meccani¬ 
co-energetico e della cantie¬ 
ristica, mentre si è ulterior¬ 
mente aggravata la situazio¬ 
ne del trasporti marittimi». 
Resta in passivo anche li set¬ 
tore alimentare. Il bollettino 
delle sconfitte si placa sol¬ 
tanto per 11 «buon andamen¬ 
to» della Stet, dell’Italstat, 
dall’Alltalla e della Finslel. 

Ma Zurzolo toma a battere 
sul chiodo della siderurgia e 
chiede «drastici interventi 
anche di carattere industria¬ 
le». A sostegno di questa tesi, 
11 direttore generale dell’IRI 
presenta queste cifre: li mar¬ 
gine operativo lordo (cioè il 
risultato di gestione senza 
calcolare gli ammortamenti, 
gli oneri finanziari e le parti¬ 


te straordinarie) del settore 
industriale del gruppo IRI si 
avvicinerà nel 1983 al seimi¬ 
la miliardi di lire, pari al 18% 
in più rispetto al 1982. Ma la 
percentuale positiva Indica 
soltanto una media. In side¬ 
rurgia, infatti, cl sarà un 
peggioramento del 54% 
(senza contare questo setto¬ 
re, il margine operativo lor¬ 
do sarebbe quindi superiore 
al 26%). 

Ma perché, da quel dato 
presentato come positivo, si 
passa poi ad una perdita di 
ben tremila miliardi? La 
«macchinetta mangiasoldl» è 
gli oneri finanziari: 5.600 mi¬ 
liardi nel 1983, più del 15% 
del fatturato. Alla fine dello 
scorso anno. Il debito finan¬ 
ziario dell’IRI ammontava a 
35 mila 600 miliardi. Cifre 
non Inedite, ma pur sempre 
paurose. Gli oneri su questi 
debiti sono tali «da divorare 
ogni miglioramento gestio¬ 
nale». 

Sotto accusa — secondo il 
direttore Zurzolo — sono gli 
anni 70, quando l’indebita¬ 
mento del gruppo salì da 4 
mila a 23 mila miliardi. Se, in 


La Fincantieri espelle Su Regioni, Conninl e Usi 
settemila lavoratori la mlnacma del «tagli» 

Verrà chiuso rimpianto di Genova e licenziati 1*800 operai - Gli Cresce la protesta delle autonomie - In pericolo servizi di vi^ 
altri tagli - Programmato per oggi sciopero di quattro ore tale importanza - Di nuovo i ticket su analisi e medicine 


Dalla nostra redazione 
GENOVA — Scimilaottocen- 
to licenziamenti (5000 operai e 
1800 impiegati) nella cantieri¬ 
stica pubblica italiana: sono le 
cifre crude del piano di ridi¬ 
mensionamento che — secon¬ 
do quanto Rocco Basilico ha 
comunicato ieri mattina alla 
FLM nel corso di un incontro 
svoltosi a Roma — la Fincan¬ 
tieri intende realizzare in tem¬ 
pi BtretU. 11 piano colpisce du¬ 
ramente Genova e la Litpiria: 
prevede la chiusura del’Ital- 
cantieri di Sestri Ponente — 
2100 dipendenti, una delle più 
grosse aziende genovesi — en¬ 
tro due anni. Ma già entro la 
fine del mese ISSO dipendenti 
saranno collocati in cassa inte¬ 
grazione speciale (attualmente 
cinquecento operai sono in Cig 
ordinaria). Altri tagli riguar¬ 
dano gli stabilimenti di ripara¬ 
zione navale CNR che hanno 
sede nel capoluogo (200 operai 
in meno) e gli stabilimenti na¬ 
valmeccanici di Riva THgoso e 
di Muggiano-La Spezia, spe¬ 
cializzati nelle costruzioni mi¬ 
litari, che avranno gli organici 
ridotti rispettivamente ai 150 
e 132 operai. 

Gli altri tagli annunciati 
dalla Fincantieri sono i se¬ 
guenti: a Monfalcone si passe¬ 
rà da 2161 a 2100 occupati; a 
Castellammare da 1779 a 1420; 
a Marghera da 1993 a 1750; ad 
Ancona da 1436 a 1230. Per 
quanto riguerda gli impianti 
militari a Monfalcone si passe¬ 
rà da 1000 occupati a 500. Per 
le officine di riparazione forti 
riduzioni a Palermo, da 2472 a 
19(X1; sempre a Genova da 
1197 a lOOO; a Napoli da 875 a 
735; a Taranto, da 393 a 350; a 
Venezia da 450 a 350; a Trie¬ 
ste, da 992 a 849. Le produzio¬ 
ni meccaniche di Trieste subi¬ 
ranno inoltre un taglio di 300 
unità. Ma la mazzata più gros¬ 
sa è per Genova, fulmine a del 
sereno che mette seriamente 
in discussione la possibilità di 
una seria trattativa con TIRI 
per risanare i settori in crisi e 
avviare una fase di sviluppo 
verso i comparti più avanzati. 


La città — già percorsa da for¬ 
tissime tensioni per la disa¬ 
strosa crisi dzi porto, la diffici¬ 
lissima situazione dellTtalsi- 
der, le vistose difficoltà del 
raggruppamento Ansaldo (pa¬ 
re fra l’altro che, in barba alle 
promesse di Romano Prodi, 
Finmeccanica intenda addirit¬ 
tura svendere la divisione elet¬ 
tronica Ansaldo alla Selenia) 

— ha reagito con estrema ded- 
sione alla chiusura dell'Ital- 
cantieri. Questa mattina, nel 
quadro di uno sciopero nazio¬ 
nale del settore proclamato 
dalla FLM, la cantierìstica ge¬ 
novese si fermerà per quattro 
ore: alle otto, davanti ai can¬ 
celli dello stabilimento di Se¬ 
stri Ponente, si svolgerà una 
assemblea generale dei lavora¬ 
tori con i delegati di tutte le 
fabbriche a partecipazione 
statale. Quindi si formerà un 
corteo che raggiungerà il cen¬ 
tro cittadino, al eguale parted- 
peranno anche i dipendenti 
delle officine di riparazione 
CNR, OARN, MGM i di altri 
stabilimenti pubblici in crisi: 
TTibettificio Ligure (gruppo EÌ- 
FIM, dovrà chiudere entro ot¬ 
tobre), Fonderie Multedo e 
Savio San Giorgio. 

&iopero dalle otto alle do- 
did e corteo anche alla Spezia, 
mentre a Riva Trigoso è in 
programma una assemblea in 
fabbrica. Le reazioni degli En¬ 
ti Locali e del sindacato, dice¬ 
vamo, sono durissime: una pri¬ 
ma risposta a Rocco Basilico è 
vénuta dal Festival provìnda- 
le de l'Unità in corso alla Foce 
di Genova, dove ieri pomerig¬ 
gio — presenti numerosi ope¬ 
rai delrltalcantieri con lo stri- 
sdone del consiglio di fabbrica 

— Sergio Garavini, l’on. Ca¬ 
stagnola. il sindaco (^rofolini 
e il vicesindaco Gambolato 
hanno stigmatizzato il piano di 
affossamento della navalmec¬ 
canica. reclamando che venga¬ 
no ritirate le decisioni della fi¬ 
nanziaria di stato. In prece¬ 
denza le Giunte della R^one 
e del Comune capoluogo riuni¬ 
te congiuntamente avevano 
chiesto la sospensione del 


provvedimento di chiusura e 
incontri ai ministri Darida e 
Altisaimo per recuperare una 
base seria di confronto con il 
governo e le partedpazioni 
statali sul «caso uenovoa. Altre 
iniziative sono state assunte 
dal gruppo comunista in conud- 
sUo regionale e dalla Giunta 
Provinciale. 

«Quelle della Fincantieri so¬ 
no misure inaccettabili e inap¬ 
plicabili», ha dichiarato il se¬ 
gretario regionale della FLM 
Passalacqua, «l'ing. Alberto 
Bo>er, delegato da Prodi a di¬ 
scutere la presenza delle Par¬ 
tecipazioni statali a Genova, a- 
veva assicurato che le trattati¬ 
ve sarebbero iniziate a “bocce 
ferme*', la decisione di chiude¬ 
re ritalcantieri quindi va subi¬ 
to ritirata». Il vicesindaco Pie¬ 
ro Gambolato chiede di «atti¬ 
vare un rapporto immediato 
con il governo perché sospen¬ 
da il piano Fincantieri». 

p. I. g. 


ROMA — Nell’occhio del ciclo¬ 
ne stavolta c’è tutto il sistema 
delle autonomie. Voci e indi¬ 
screzioni sugli orientamenti del 
governo in materia finanziaria 
sì accavallano ed haimo un solo 
denominatore comune: altri 
terribili colpi di mannaia sui bi¬ 
lanci di Re^oni, Province, Co¬ 
muni e Unità sanitarie locali. 
Sembrerebbe il solito quadro di 
fine estate che si ripete ormai 
da otto anni, con gli enti locali a 
piangere miseria e i vari gover¬ 
ni a strìngere i cordoni della 
borsa. Ma la lettura dei fatti è 
assai meno superficiale, la si¬ 
tuazione ha reamente raggiun¬ 
to limiti pericolosi che minac¬ 
ciano di accendere laceranti 
tensioni e conflitti sociali 
Qual è dunque il quadro del¬ 
la finanza regionale e locale? I- 
niziomo dalle Regioni che pro¬ 
prio mercoledì sera sono state 
ricevute dal presidente del con¬ 


ROMA —- Altro che nascosto In un convento di clausura, 
come voleva una delle notizie più Improbabili di mezza esta¬ 
te; ad un mese dalla sua discreta fuga. Lido Oelll viene Im¬ 
mancabilmente segnalato in America latina, seconda patria 
delle sue trame pollUco-flnanziarle. In Uruguay, precisa¬ 
mente, dove 1116 agosto sarebbe stato accolto con gii onori 
' degni di un capo di stato, con tanto di scorta deU’esercito. 
Almeno fino a sei giorni fa 11 capo della P2 era riverito ospite 
In una grande fattoria nella provincia di Pajsandu, sul litora¬ 
le del fiume Uruguay, nella zona di frontiera con l’Argentina. 
E può darsi che si trovi ancora 11, visto che la sua esistenza 
non assomiglia proprio a quella di un fuggiasco. 

La prima ricostruzione dettagliata e credibile degli sposta¬ 
menti di Geni è stata dIUusa In Italia Ieri dall’agenzia di 
stampa «ADN-Kronos», che l’ha appresa In esclusiva dall’a¬ 
genzia uruguaiana «Pressur». Giunto II16 agosto all’aeropor¬ 
to Intemazionale di Carrasco. il «venerabile maestro» sarebbe 
stato accompagnato a Montevideo a bordo di un’auto da no¬ 
leggio preceduta da due motociclisti della «Caballerla Motlrl- 
zada* deU’eserclto. Oltre all’autista, a bordo della macchina 
c’erano anche due guardie del corpo, appartenenti pure Irro 
all’esercito. 

Arrivato nella cap'tale uruguaiana, li capo della P2 sarebbe 
stato alloggiato nel lussuoso hotel «Victoria Plaza», proprio 
dirimpetto alla «Casa de goblemo». Pochi giorni dopo, però, 
un giornale guastafeste. Il settimanale argentino «E1 Econo¬ 
mista», ha denunciato la presenza di Oelll a Montevideo, pre- 


Sorprendente gesto 
di Bettino Oaxi 


Le agenzie hanno dato ieri rinsolita, anzi sorprendente noti¬ 
zia che il presidente del Consiglio Grazi ha intrattenuto a collo¬ 
quio a palazzo Chigi Mirko Tfemaglia, capo del *dipartimento 
esteri* del MSI. L'esponente missino ha precisato di avere «e- 
sposto* a Craxi le posizionj del suo partito su argomenti di 
essenaale interesse nazionale quali i rapporti con l’Est, i missi¬ 
li, il contingente in Libano, e cosi via. 

E’ per Io meno arduo immaginare quale interesse rivestisse 
per il presidente del Consiglio la conoscenza orale del pensiero 
missino su tali questioni: una breve scorsa al giornale di Almi- 
rante sarebbe stata sufficiente. E" legittimo ritenere pertanto 
che il significato deH’incontro risieda più che nelle informazioni 
in esso circolate, nel fatto medesimo di avere avuto luogo. Ma 
perché ha avuto luogo? In omtggio all’attenzione verso le oppo¬ 
sizioni? In tal casOk due considerazioni: la prima è che, in tal 
modo, il MSI — cioè una forza storicamente e politicamente 
estranea e avversa alla democrazia repubblicana — viene for¬ 
malmente collocato per la prima volta sullo stesso piano dell’ 
opposizione democratica^ la seconda è che tale parificazione è 
stata spinta fino a concedere udieiua non ad un esponente della 
rappresentanza parlamentare ma ad un esponente del partito. 


Ricostruiti i suoi spostamenti 

Celli sarebbe 
in Uruguay 
protetto dai 
militari 

Notizie rimbalzate da Montevideo, dove 
ora è vietato alla stampa parlare di P2 


sigilo Craxi (il giorno prima, a 
Bologna, gli assessori al bilan¬ 
cio avevano espresso una ferma 
protesta nei confronti degli o- 
rientamenti governativi). 

«L’incontro col presidente 
Grazi — ha dichiarato Lan¬ 
franco TVird, presidente della 
giunta emilùmo romagnola, al¬ 
l’uscita della riunione — si è 
svolto secondo uno stile nuovo, 
non formale, pratico e incisivo 
al fine di entrare nel merito dei 
problemL È un buon avvìo che 
darà frutti positivi se si attue¬ 
ranno rapidamente gli impegm 
assunti dal presidente e dal mi¬ 
nistro Romita circa l’istituzio¬ 
ne, anche in via sperimentale e 
amministrativa, della confe¬ 
renza permanente govemo-Re- 
gioni. 

«Quello che le Regioni chie¬ 
dono — ha detto ancora T)irci 
—'nella consapevolezza di do¬ 
ver partecipare a uno sforzo se¬ 
rio e drammatico per uscire 
dalla crisi e per risanare e ri¬ 
qualificare la spesa pubblica, è 
che si vada a una riforma dei 
meccanismi della finanza regio¬ 
nale, locale e sanitaria, secondo 
criteri di equità sociale e di re- 
sponsabilizùzione dei centri di 
spesa. Occorre evitare le misure 
tipiche degli ultimi anni, carat¬ 
terizzate da improvvisazione, 
da spirito accentratore e dalla 
tendenza a scaricare le con¬ 
traddizioni più pesanti sulle 
Regioni e suUe altre istituzioni 
periferiche dello Stato. Su que¬ 
sti criteri — ha concluso Tùrci 
— si potranno giudicare le pro¬ 
poste che il governo dovrebbe 
presentare entro le prossime 
settimane». 

Nel merito dei problemi sol¬ 
levati, dunque, il confronto è 
rinviato ai prossimi incontrL 
«Desta comunque qualche per¬ 
plessità — ha detto dal suo 
canto Germano Morri presi¬ 
dente della Regione Umbria — 
l'impostazione data ai t^li del¬ 
la spesa p>jbblica e principal¬ 
mente riferiti alla Regioni e agli 
enti localL Oltre àia grav-e 
compressione di servìzi essen¬ 


ziali, l’esperienza degli ultimi 
tre anni ci mostra che, nono¬ 
stante i ^li ripetuti in questo 
settore, il disavanzo continua 
ad aggravarsL È forse arrivato 
il momento di elaborare una 
strategia diversa e le proposte 
che abbiamo sinteticamente e- 
ìaborato ne possono costituire 
la solida base». 

E veniamo ai Comuni Lo 
schema di bilancio statale, pur 
nella sua intrinseca approssi¬ 
mazione (è stato redatto a lu¬ 
glio) è rappresentativo di un 
principio che riconduce al con¬ 
tenimento della spesa pubbli¬ 
ca. E lo schema afferma, tra 1’ 
altro, che sarebbe opportuno 
tagliare i 440 miliardi stanziati 
nel bilancio '83 come fondo pe- 
requativo tra (^muni «ricchi» e 
Comuni «poveri». In base a un 
complesso meccanismo, questo 
taglio dovrebbe portare àia fi¬ 
ne dell’84 a una decurtazione 
netta di 941 miliardi, proprio 
mentre la costituenda imposta 
sulla casa (ICOF) dovrebbe ag¬ 
gravare la sperequazione tra i 
Comuni italianL Anche su que¬ 
sto il governo è chiamato ovvia¬ 
mente a dare entro il mese una 
risposta definitiva. 

Infine la sanità. Il neo mini¬ 
stro Degan (ex responsabile de¬ 
gli enti locali per la DC prima 
dell’avvento di De Mita) ha 
confermato ieri, in una improv¬ 
visata conferenza stampa, che 
sarà ripresentato il decreto sui 
balzelli e tikets per le analisi di 
laboratorio e le medicine, ed ha 
annunciato nuove norme per i 
bilanci delle USL. In pratica al¬ 
le difficoltà e alle incertezze at¬ 
tuali. pressoché generalizzate 
sul territorio nazionale, si ten¬ 
terà di rispondere con commis¬ 
sari governativi e regionale Un 
altro giro di vite, poi, è in vista 
per i prossimi mesi. Degan ha 
lasdato intendere che anche le 
USL saranno vincolate a un 
tetto dì spesa per superare l’at¬ 
tuale sistema di bilancio con 
pagamento a ine’ di lista. 

Guido Oell'Aquila 


cisando che si trovava sotto la protezione della setta sudco¬ 
reana «Moon» e dello stesso presidente uruguaiano, li genera¬ 
le Gregorio Alvarez, strettamente legato al reverendo Moon. 
Le conseguenze non sono mancate. Mentre al «venerabile 
maestro» veniva assegnata una residenza un po’ meno in 
vista, il governo uruguaiano ha dato un giro di vite alla cen¬ 
sura sulla stampa, decretando che essa passi dalla competen¬ 
za della questura di Montevideo a quella dei servizi segreti 
militari. Già prima di questo decreto, giornali e televisione 
avevano ricevuto un «ordine verbale» del capo della Direzione 
nazionale del rapporti pubblici, il colonnello Tucci, di non 
occuparsi della Loggia P2 e del suo capo. 

Il secondo allegro di Celli in Uruguay sarebbe stato l’hotel 
«Santos Dumont», nella nota località balneare di Punta de 
l’Elste. a duecento chilometri dalla capitale. In questa zona Io 
stesso capo della P2 è proprietario di alcune ville in riva al 
mare. L’albergo appartiene Invece alla setta «Moon», che oltre 
ad avere in Uruguay un notevole patrimonio immobiliare è 
anche titolare della seconda banca nazionale. Da qui, infine, 
dopo una breve permanenza. Celli si sarebbe trasferito nella 
fattoria di Pajsandu. 

Non è una novità che in Uruguay è presente una delle più 
potenti ramificazioni della Loggia P2. In un primo tempo si 
parlò di un elenco di 118 «affiliati» uruguaiani. Poi venne 
fuori una seconda lista di 17 nomi, tra i quali compariva 
anche quello del colonnello Gregorio Alvarez, vicepresidente 
del «Banco de Segueros» e fratello dell’attuale capo di Stato. 
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Chiedono la riforma dei codici 


quegli anni, il fabbisogno si 
aggirava intorno al 28 mila 
miliardi, la copertura non 
superò 11 35%. Ora, su una 
crisi già cosi profonda e di¬ 
struttiva, pesano anche gli 
effetti del caro-dollaro. Se¬ 
condo TIRI, sul tremila mi¬ 
liardi di perdite, le Impenna¬ 
te del dollaro Incideranno 
per mille miliardi. E allora? 
Risponde Zurzolo; «Bisogna 
decidere sul futuro dell’IRI» 
e chiede, ovviamente al go¬ 
verno, «un Impegno adegua¬ 
to, rapido, senza incertezze 
per il rlequlllbrio finanzia¬ 
rio». L’alternativa? La rispo¬ 
sta è secca: «Il ridimensiona¬ 
mento drastico degli investi¬ 
menti previsti». 

È difficile prevedere se og¬ 
gi Bettino Craxi — aprendo 
questa edizione della Fiera 
del Levante — fornirà una 
qualche risposta alle que¬ 
stioni inquietanti poste dagli 
enti di gestione delle Parteci¬ 
pazioni statali, cioè da una 
parte non piccola dell’appa¬ 
rato produttivo Italiano. È 
certo. Invece, che avremmo 
una ricognizione del mali 
vecchi e nuovi dell’economia 
del nostro paese, alla vigilia 
di un consiglio del ministri 
(si terrà lunedi) che deciderà 
come rabberciare un conte¬ 
nimento del deficit pubblico 
per il 1983. E, polche questa 
fiera è pur sempre una fine¬ 
stra sul Mediterraneo (que¬ 
st’anno sono tornati ad e- 
sporre l’Algeria e perfino la 
Siria) non dovrebbero man¬ 
care riferimenti alla dram¬ 
matica situazione libanese e 
medio orientale. 

Giuseppe F. Mennella 


Rebibbia» da oggi 
mille detenuti 
non mangeranno 

La protesta s’è estesa in tutti i «bracci» del carcere romano 
lYa gli obiettivi: la modifìca dei termini di carcerazione 



ROMA — Un'immagina deirinterno del carcere di Rebibbia 


ROMA — A dare il via sono state le donne. 
Dal primo settembre, niente più cibo; solo 
acqua, thè o caffè. Centottanta su duecen- 
tocinquanta del «raggio» femminile, lo tos¬ 
sicodipendenti, quelle in attesa di ^udlzlo 
(e sono la grande maggioranza), «quelle nel 
nido»: una quindicina di donne con i bam¬ 
bini ancora abbastanza piccoli per poter 
dividere con le madri l’esperienza del car¬ 
cere. Alle «comuni» si sono poi aggiunte le 
«dissociate» e sei recluse del braccio di mas¬ 
sima sicurezza. 

Da oggi al carcere di Rebibbia non man- 
gerà quasi più nessuno. La rivolta si è este¬ 
sa e nel giro di una settimana ha toccato, a 
scaglioni, tutti i «bracci» del carcere. L’altro 
Ieri si parlava ufficialmente di circa 7(X) 
detenuti in sciopero della fame, ma già da 
oggi a questa cifra bisognerà aggiungere 
qualche centinaio di unità. La protesta ha 
colpito nel segno forse più di quanto si a- 
spettavano le stesse detenute per le quali 
ieri doveva essere Tultimo giorno di digiu¬ 
no. Visto invece l’estendersi del’inlziativa 
hanno deciso di tener duro. 

Inutilmente i parenti in visita continua¬ 
no a portare pacchi di cibo ai loro congiun¬ 
ti: i viveri vengono accantonati dalla dire¬ 
zione secondo una specifica richiesta dei 
detenuti. È una protesta singolare: niente 
«ascese» ai tetti del carcere, niente cartelli, 
niente foto In calzoni corti. Nulla a che ve¬ 
dere, insomma, con le Immagini di rivolte 
estive alle quali, bene o male, si era abitua¬ 
ti. Questa volta è diverso: niente azioni cla¬ 
morose, niente grida. 

l,e detenute comuni, le prime ad organiz¬ 
zarsi. hanno stilato un documento sempli¬ 
ce e preciso nel quale avanzano le loro ri¬ 
chieste. Immediata la risposta solidale dei 
reclusi della sezione maschile, e non solo di 
Rebibbia. 

Obiettivi della protesta: «Una riforma so¬ 
stanziale del codici con particolare atten¬ 
zione alla modifica dei termini di carcera¬ 
zione; la concreta revisione del concetto di 
pericolosità sociale; la piena attuazione 
della riforma del ’75 non ancora operante; 
una più ampia concessione delle misure al¬ 
ternative alia carcerazione: lavoro all’e¬ 
sterno; semiiibertà; arresti domiciliari; 
concessione estesa della libertà provviso¬ 
ria, condizionale e anticipata». 

Sono obiettivi che mettono il dito sulla 
piaga delle carceri italiane e più complessi¬ 
vamente del sistema giudiziario. È appena 
il caso di ricordare che, unico in Europa, il 
nostro paese registra una durata media del 


processo che oscilla dai sei agli otto anni: 
tanto deve cioè passare perché un cittadino 
possa essere dichiarato colpevole o inno¬ 
cente. Di qui la pazzesca percentuale di de¬ 
tenuti in attesa di giudizio nelle nostre car¬ 
ceri: all’incirca il 70%, con tutte le conse¬ 
guenze di sovraffollamento che rendono 
talvolta disumane le condizioni di carcera¬ 
zione. Su questi temi il FCT insieme alla 
Sinistra indipendente ha avanzato delle 
proposte tra cui quella di affidare al preto¬ 
re tutti i reati punibili fino a quattro anni e 
una serie di meccanismi con i quali ridurre 
al massimo i tempi di carcerazione preven¬ 
tiva (anche attraverso rabolizione del pro¬ 
lungamento dei termini sancito dalla legge 
Cosslga). 

Il documento delle recluse di Rebibbia 
poi conclude: «Noi tutte, consapevoli della 
necessità venga riconosciuto come mo¬ 
mento qualificante all’interno di una so¬ 
cietà che rivendica a sé più aiti valori uma¬ 
ni e civili, auspichiamo che l’istituzione 
mostri una volontà altrettanto consapevo¬ 
le nel considerare l’aspetto carcerario co¬ 
me problema». 

Le detenute infine sottolineano con forza 
il carattere «pacifico della protesta per mo¬ 
strare il nostro senso di responsabilità e la 
nostra volontà di confronto». A questo pro¬ 
posito al deputato di DP Franco Russo, che 
il primo giorno di protesta si era recato net 
carcere, le detenute hanno fatto la richie¬ 
sta di poter incontrare il direttore degli i- 
stituti di detenzione e pena, Nicolò Amato, 
o Roland Riz, presidente della commissio¬ 
ne giustizia deiia Camera, o il ministro di 
Grazia e giustizia Martinazzoli. 

Le detenute hanno sempre sottolineato il 
rapporto privo di tensione con il personale 
di custodia. Anche questa una novità, ri¬ 
spetto agli scorsi anni. Intanto, mentre la 
rivolta di Rebibbia. così imponente e silen¬ 
ziosa. rischia dì trasformarsi in un caso na¬ 
zionale altri segnali di protesta arrivano 
anche da altre carcerL 

A Gorizia, trentatrè detenuti hanno fir¬ 
mato un lungo documento-appello nel 
quale si avanzano le stesse richieste. Gli 
autori della protesta ritengono «lampante 
l’evoluzione e il senso di responsabilità dei 
detenuti anche se più serrato si è fatto il 
contrasto con le strutture carcerarie che 
tendono sempre più a logorare il fisico, la 
mente, la pei^nalità, l’orgoglio stesso del 
recluso». 


Sara Scalia 
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Contro la crisi 

Dal socialismo 


francese proposte 
per l’Europa 


H 10 maggio 1981 Frenfols Mit¬ 
terrand è eletto presidente della 
^ Repubblica francese. La sinistra 
I europea e Internazionale plaude al- 
' la sua vittoria. In Francia l'entu- 
■ slasmo popolare è enorme. Fedele 
al suol Impegni II nuovo presidente 
realizza l’unità del partiti di sini¬ 
stra In un governo che intraprende 
sema indugi riforme sociali e rifor- 
me di struttura. Si dà la priorità 
alla lotta contro le disuguaglianze 
sociali; dovendo porre come obiet¬ 
tivo Immediato la ripresa economi¬ 
ca, s’inizia una politica di rilancio 
della domanda. Necessità economl- 
^ ca, tenda ad ossigeno per un siste¬ 
ma produttivo In difficoltà e so¬ 
prattutto necessità sociale dopo 
ventitré anni di governo di destra, 
accumulo di Ingiustizie, di corpora- 
~ tlvlsml e privilegi. Aumento dello 
^ SMIC (salario minimo garantito), 
congedo pagato assicurato di cin¬ 
que settimane, rivalutazione degli 
assegni familiari e per la casa, nuo¬ 
vi diritti per 1 lavoratori, decentra¬ 


mento, formazione dei giovani... Lo 
sforzo é Immenso. 

Maggio 1983; sono passati sol¬ 
tanto due anni. GII esperti s’inter¬ 
rogano. Il governo francese condu¬ 
ce ormai una politica di austerità. 
Si succedono attacchi Internazio¬ 
nali contro il franco senza che si 
possa capire se siano organizzati o 
se siano una conferma delle diffi¬ 
coltà incontrate. Si è alla fine dell’ 
esperienza socialista francese? In 
realtà il peso dell’eredità lasciata 
dalla destra è stato sottovalutato e 
la gravità della crisi Intemazionale 
porta oggi a riesaminare le possibi¬ 
lità che ha un paese di uscire dalla 
crisi da solo. La Francia è soggetta 
a tre debolezze strutturali che non 
sono state tenute forse nel debito 
conto: 

— L’eterogeneità e la debolezza del¬ 
la sua produzione rispetto ad altri 
paesi industriali, del suo sistema. A 
un sistema Industriale molto di¬ 
spersivo succede dal ’50 un sistema 
bipolare di piccole e medie Imprese 


spesso arcaiche e di grandi imprese 
di tipo multinazionale. Queste ulti¬ 
me, che sono le prime ad essere toc¬ 
cate dalla crisi, poiché la loro atti¬ 
vità dipende ampiamente dal mer¬ 
cati saturi o In declino, si logorano 
in ristrutturazioni rischiose. Nel 
medesimo tempo i risultati notevo¬ 
li delia ricerca, specialmente tecno¬ 
logica, trovano pochi punti d’appii- 
cazione industriale. Ciò riflette una 
realtà socto-culturaie: i francesi 
non amano più la loro industria e 
hanno poco gusto per la tecnica... 

— L’intensità delle disuguaglianze 
e rigidezze sociali. La gerarchia del 
salari, resistenza di molteplici van¬ 
taggi corporativi, la rigidità del 
grandi apparati dello Stato come 
quelli della Sanità e dell'Istruzione, 
rendono difficile la realizzazione 
democratica delle riforme destina¬ 
te a Incoraggiare lo sforzo di solida¬ 
rietà nazionale. 

— li carattere estremamente rigido 
del dialogo sociale: es.so si basa e- 
sclusivamente sugli aumenti di sa¬ 
larlo e le condizioni dei lavoro. In 
questo modo è estremamente diffi¬ 
cile associare la ricerca dei premi di 
produzione, il rinnovamento del 
dialogo sociale nelle imprese e il 
mutamento delle condizioni di vita 
del lavoratori. 

Per superare queste debolezze s’ 
impone un’azione comune dei par- 
tners sociali per far emergere del 
nuovi sistemi organizzativi e di 
coopcrazione che possono stabiliz¬ 
zarsi solo a medio e lungo termine, 
assumendo ognuno le proprie re¬ 
sponsabilità. Ma non è soltanto 
una questione di politica economi¬ 
ca: si tratta di definire le caratteri¬ 
stiche di un nuovo modello di svi¬ 
luppo. 


Il rilancio dell’economia In un 
solo paese e in particolare, nel caso 
della Francia, così vulnerabile per 
quanto riguarda le importazioni, 
non sembra una soluzione stabile. 
Nel 1981 e *82 II rilancio era social¬ 
mente necessario e sostenibile. 
Protrarlo ancora avrebbe portato, 
tenuto conto delle politiche econo¬ 
miche restrittive, d’ispirazione mo- 
netaristica, condotte dai principali 
partners Industriali della Francia, 
all’accumulo di un deficit coll’este¬ 
ro che diveniva dannoso per la cre¬ 
dibilità economica e politica del 
paese. Se la crisi è internazionale, é 
nell’azione Internazionale che si 
deve trovare II rimedio. 

La scelta della Francia a questo 
riguardo è la scelta dell’Europa. Ri¬ 
cordiamo che l’insieme della pro¬ 
duzione lorda del paesi della CBB è 
superiore a quella degli Stati Uniti. 
SI devono trovare soluzioni comuni 
utilizzando il peso dell'Europa, par¬ 
ticolarmente attraverso negoziati 
all’Interno del OATT, Est-Ovest e 
Nord-Sud. La Francia da parie sua 
si è basata sul summit di Versailles 
e si batterà a Wllllamsbury per pro¬ 
muovere una coopcrazione tecno¬ 
logica tra paesi Industrializzati, at¬ 
ta a rivitalizzare I sistemi di produ¬ 
zione. È chiaro che quest’azione 
non è sufficiente ma è la sola possi¬ 
bile dal momento che il monetari¬ 
smo imposto dagli Stati Uniti ren¬ 
de Impossibile un rilancio combi¬ 
nato della domanda europea cioè 
mondiale. Ma bisogna combattere 
anche su altri fronti: Il presidente 
Mitterrand ha invitato di recente le 
nazioni a un dialogo con l’intento 
di una riforma del sistema moneta¬ 
rio Internazionale nel quale si deve 


inserire la riflessione sul futuro del 
sistema monetario europeo. Il 
cambiamento del sistemi produtti¬ 
vi rende d’altra parte necessario — 
tenendo conto delle caratteristiche 
proprie di ogni paese — attuare del¬ 
le riforme di struttura: la riduzione 
della durata del lavoro. Il potenzia¬ 
mento della formazione professio¬ 
nale per ottenere nuove qualifiche, 
II rinnovamento della pianifi¬ 
cazione, la ricerca di nuove modali¬ 
tà di dialogo tra I partners sociali, 
altea favorire allo stesso tempo la 
ricerca della produttività, li miglio¬ 
ramento delle condizioni lavorative 
e 11 progresso sociale. 

La portata e I limiti dell'esperien¬ 
za francese si devono situare così 
oggi: senza l’appoggio delle forze su 
scala europea e internazionale che 
sono ormai necessarie affinché o- 
gni paese trovi una via per uscire 
dalla crisi, il successo sembra mol¬ 
to aleatorio; ne consegue che ogni 
paese deve adattare la sua econo¬ 
mia e le sue risorse umane, nella 
misura che gli è propria, a delle 
nuove condizioni di sviluppo per 
contribuire a tempo debito, a co¬ 
gliere le opportunità che sono of¬ 
ferte. La Francia socialista intende 
essere presente sul piano interno e 
su quello internazionale. Più che 
mai uscire dalla crisi è un progetto 
che richiede elaborazione comune 
di nuove politiche economiche e so¬ 
ciali su scala Internazionale e so¬ 
prattutto su scala europea. 

Francois de Lavergne 
Presidente della Federazione 
Europea di Ricerche Economiche 
Direttore del CESTA 
(Centro Studi dei Sistemi e delle 
Tecnologie avanzate Parigi) 


INTERVISTA 


Roberto Passino., direttore delVhtìtuto di ricerca sulle acque 


Due immagini 
di inquinamento 
atmosferico e 
delle acque 
In questi anni 
sono stati 
ideati 
grandi progetti, 
ma senza 
gli strumenti 
necessari 
per attuarli 















«La battaglia 
per l’ambiente 
ha perduto 
credibilità» 
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Amare dichiarazioni di uno dei 
massimi esperti del CNR - Perché 
il sistema e le istituzioni non hanno 
funzionato - «Abbandoniamo 
i grandi progetti e affrontiamo 
i problemi con gradualità» 



Dal nostro inviato 

FERRARA — Direttore del¬ 
l’Istituto di ricerca sulle ac¬ 
que e del progetto Analizzato 
Qualità deli’ambiente» dei 
CNRt docente di impianti 
chimici ali’Universltà di Ro¬ 
ma, Roberto Passino è uno 
fra 1 più quotati ricercatori 
italiani. Lo si potrebbe chia¬ 
mare un tecnocrate, se la de- 
flnizione non trovasse il suo 
più completo disaccordo: 
«Per carital Dio ci liberi da 
coloro che vogliono governa¬ 
re l’ambiente esciusivamen- 
te con la tecnica. Preferisco 
essere considerato quello che 
sono: un esperto e basta». 

Anche il professor Fassi¬ 
no, come molti altri esperti, 
ambientalisti, «verdi», ecolo¬ 
gi vari è passato dalla Festa 
dell’<Unite» di Ferrara che 
dell’ambiente ha fatto il suo 
centro di iniziativa politica e 
culturale. 

— Professor Passino — gli 
chiedo — è possibile oggi 
guarire l’ambiente, questo 
nostro grande malato? 

«Mi sembra che non si pos¬ 
sano più affrontare i proble¬ 
mi dell’ambiente in Italia, 
oggi, senza partire da un’a- 
nallsl di quel che è successo 
negli ultimi vent’anni e dalla 
ricerca del perché il mecca¬ 
nismo, il sistema di fatto non 
ha funzionato». 

— Facciamola, professore, 
que^ retrospettiva della 
siuiria dell’ambiente in Ita¬ 
lia negli ultimi vent’anni. 
«È la storia delle occasioni 
perdute. Come sistema com¬ 
plessivo abbiamo fatto poco 
per l’ambiente nel periodo in 
cui l’economia era relativa¬ 
mente forte, certamente 
molto più solida di oggi. 
Quando eravamo nelle con¬ 
dizioni di fornire ai pubblici 
poteri le risorse, soprattutto 
In termini Ananziari, per af¬ 
frontare 1 costi che gli inter¬ 
venti In campo ambientale i- 
nevltabilmente comportano. 
Sotto questo proAlo la situa¬ 
zione oggi è nettamente peg¬ 
giorata rispetto a vent’anni o 
solo a dieci anni fa». 

— Un disastro, allora? 
«Certamente siamo stati 
incapaci di fare cose efficaci, 
vere, nel momento in cui r 
attenzione e la tensione del 
pubblico erano elevate. Oggi 
dobbiamo riconoscere che 1’ 
una e l’altra si sono attenua¬ 
te. Abbiamo perso di credibi¬ 
lità nelle tesi che per lungo 
tempo sono state divulgate e 
diffuse. Un pubblico conti¬ 
nuamente inondato di previ¬ 
sioni catastroAche, terrori¬ 
stiche sulle prospettive dell’ 
ambiente ad un certo punto 
reagisce così». 

~ Lei vuol dire che è colpa 
dd pessimismo degli ecolo- 
j^^se le case vanno così ma- 

•Voglio dire che abbiamo 
aadsUto impotentemente al¬ 
la demolizione del prestigio 
delle Istituzioni; se un’istitu- 
gione. In particolare Io Stato, 
Il compràmette con azioni 
fonnalinente imp^aUve. 
come leggi o provvedimenti 
di carattere istituzionale, e 
noi I provvedimenti restano 
befflOMl e le leggi inosser¬ 
vate. U prestigio complessivo 
fatalmente decade. Anche in 
campo Internazionale. A li¬ 
vello comunitario la nostra 


credibilità è al limite della 
facezia, perché siamo il Pae¬ 
se che ha le leggi formal¬ 
mente più severe ma un di¬ 
vario fra obiettivi deile leggi 
e situazioni di fatto che è lar¬ 
gamente il più ampio delia 
Comunità europea». 

— Uno Stato assenteista o 
uno Stato incapace? 
«Qualunque cosa voglia 
fare oggi lo Stato nel campo 
ambientale non è in grado di 
farla. Ha degradato le sue 
strutture tecnico-operative, 
quei corpi tecnici molti dei 
quali, in un passato relativa¬ 
mente recente, hanno avuto 
storie pregevoli e meriti indi¬ 
scussi: il servizio idrograAco, 
il famoso genio civile ecc. Ha 
creato l’illusione che si con¬ 
sentiva questo decadimento 
delle strutture tecniche cen¬ 
trali perché lo Stato si rinno¬ 
vava attraverso l’istituzione 
delle R^oni e che ciò avreb¬ 
be provocato la creazione di 
nuove strutture tecnico-ope¬ 
rative che avrebbero ampia¬ 
mente e meglio sosAtuito 
quelle decadenti dello Stato. 
Però queste nuove strutture 
non sono nate*. 

— Insomma fra il dire e il 
fare c'e la differenza che 
passa fra un’idea e un pro¬ 
getto? 

•Esattamente. Elencare le 
cose che bisogna fare in Ita¬ 
lia è di una ovvietà e di una 
facilità assoluta. Però ana¬ 
lizzarne la fattibilità in ter¬ 
mini tecnico-operativi ed e- 
ccnomicl è tutta un’altra 
storia. Se vuole. la sintesi 
della mia tesUmonianza di e- 
sperienza vissuta per vent’ 
anni è questa: oggi ci trovia¬ 
mo nella triste condizione 
che le idee sono vanificate 
dall’inesistenza degli stru¬ 
menti tecnico-operativi ed e- 
conomici necessari per tra¬ 
durle in progetti. Gli esempi 
più drammaUci sono la dife¬ 
sa del suolo, la legge per il 
controllo dell’inquinamento 
delle acque, che ha voluto 
tutto subito senza mezzi eco¬ 
nomici e tecnico-operativi, 
la legge suU'inquinamento 
atmosferico*. 

— Profesiore, ma da un 
consuntivo così tristemen¬ 
te negativo, che tipo di in¬ 
dicazioni per il futuro pos¬ 
siamo trarre? 


•Bisogna essere semplici e 
concreti. Scegliere le cose da 
fare (le idee) ma cambiare il 
metodo per realizzarle. Ab- 
b<mdoniamo i grandi proget¬ 
ti, i grandi obiettivi e calia¬ 
moci nella realtà. Perché an¬ 
che nel campo ambientale i 
problemi si risolvono come 
in tutti gli altri settori: a po¬ 
co a poco, con gradualità, co¬ 
struendo pietra su pietra. 
Proponiamoci di fare grandi 
cose quando siamo certi di 
saper fcire quelle un po’ me¬ 
no grandi e le abbiamo rea¬ 
lizzate». ^ 

— Non ic sembra che an¬ 
che il livello della parteci¬ 
pazione debba essere eleva¬ 


to. molto più di quanto non 
avviene oggi? 

«Ma sicuramente. In quasi 
tutti gli altri Paesi del siste¬ 
ma economico al quale noi 
riteniamo di appartenere è 
ormai legge dello Stato, pro¬ 
cedura consolidata, il mec¬ 
canismo delle udienze pub¬ 
bliche. Hanno nomi diversi, 
ma ovunque a livello locale i 
problemi ambientali sono di¬ 
scussi con la partecipazione 
di tutti i cittadini interessati 
alla soluzione di quel deter¬ 
minato problema. Le autori¬ 
tà sono vincolate, per legge, 
all’obbligo di dare un’ade¬ 
guata informazione con suf¬ 
ficiente preavviso, a convo¬ 


care chiunque voglia inter¬ 
venire all’udienza pubblica, 
con l’obbligo di riferire qua¬ 
lora esistano orgaM collegia¬ 
li deputati alla soluzione del 
caso». 

—Ma per impostare corret¬ 
tamente il problema am¬ 
bientale, oltre all’indispen¬ 
sabile consenso oc co rre an¬ 
che la conoscenza precisa e 
corretta del fenomeno. Non 
le pare? 

«In verità noi non cono¬ 
sciamo l’ambiente in Italia. 
Siamo avanti nelle metodo¬ 
logie che si devono applicare 
qualora si voglia conoscere 
l’ambiente reale. L’avrem¬ 
mo, questa conoscenza, solo 


se disponessimo di ciò che 
non abbiamo: cioè di una ca¬ 
tena di servizi tecnico-scien- 
tlAci ambientali che curas¬ 
sero la rilevazione dei dati, la 
verifìca della loro afAdabili- 
tà, la conservazione ed ela¬ 
borazione e la divulgazione a 
tutti coloro che all’uso dei 
dati abbiano interesse. Le 
strutture che nel pasclo 
hanno svolto cose egregie (il 
servizio idrograAco, il servi¬ 
zio geologico ecc.) oggi sono 
spente o sono af Adate (servi¬ 
zio meteorologico e geogiaA- 
co) alle autorità militari. Al¬ 
tri servizi sono compieta- 
mente inesistenti. Ci m^mca 
l’abecedarìo e pretendiamo 
di fare l’università dell’am- 
biente». 

— Questo è il tema delle 

competenze tecnico«cien- 

ti fiche, ma poi c’è quello 

delle competenze ammini¬ 
stratile. 

•La contesa sulle comp^ 
lenze amministrative mini¬ 
steriali di fatto è la vera cau¬ 
sa delia paralisi del governo 
dell’ambiente in Italia. È 
una specie di libidine del po¬ 
tere nella quale siamo avvol¬ 
ti. La legge sulla difesa del 
suolo giace al Senato da 13 
anni, cioè dalia conclusione 
del lavoro della famosa com¬ 
missione De Marchi. Ed è pa¬ 
ralizzata, inchiodata nelle 
commissioni, dai conflitti 
sulle competenze. Anche in 
questo campo bisogna dare 
segnali di cambiamento». 

— Ma quali, professore? 

«Bisogna vincere la guerra 
cambiando le armi ed il cam¬ 
po di battaglia. Nel momen¬ 
to in cui noi promuoviaroo le 
competenze di tipo tecnico- 
funzionale-operativo, il con¬ 
flitto delle competenze am¬ 
ministrative si impera e si 
attenua. Bisogna riprogetta¬ 
re i servizi tecnici, scientiAci, 
ambientali su una base cul¬ 
turale comune e moderna, 
capace di usare le metodolo¬ 
gie e le tecnologie degli anni 
Duemila: sono la struttura 
portante, il baricentro del di¬ 
scorso che stiamo facendo. 
Senza di ciò, senza la banca 
dei dati non si fa niente. Re¬ 
stano solo gli atti velleitari o. 
se preferisce, ideologici^. 

Ino Iselli 
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LETTERE 
ALL’ UNITA' 


Come dermìre il PCI? 

Una componente della storia 
di questo nostro Paese 

Cara Unità, 

Colgo l'invilo del compagno Michèle loz- 
lelH (Lerici-La Spezia) del 24 agosto u.s., che 
ha manifestato perplessità su •come definire 
il PC!»: e con lui altri compagni. 

Consiglierei al compagno lozzelli di orga¬ 
nizzare magari una lettura collettiva del libro 
di Giorgio Amendola «Tra passione c ragione» 
Ed. Rizzoli. Riporta a pagina 139 e segg. il 
testo di una conferenza che Amendola tenne 
nel 1961 sul tema -Il Partito Comunista Ita¬ 
liano», ancora di molta attualità per capire 
come definire il PCI. 

Quella conferenza traccia una pagina di 
storia del nostro Paese, e di essa il PCI è una 
componente determinante, per la sua parteci¬ 
pazione pratica e ideologica e anche per l'in¬ 
dirizzo ai prospettiva e di lotta che sa dare per 
risolvere gli attuali problemi del nostro Pae¬ 
se. 

Credo che una lettura di quel documento 
possa contribuire a chiarire certe perplessità 
ed incertezze. 

F. GARDENGHI 
(San Lazzaro di Savena • Bologna) 

«...poco o molto, 
è la migliore risposta» 

Cara Unità. 

qualche rigo di accompagnamento all’asse¬ 
gno che ti rimettiamo. 

La nostra è una Sezione di 45 iscritti in un 
paese di 5.000 abitanti, nel cuore del- 
l'rnimpero» di Gaspari — che qui conta pro¬ 
consoli di non poco peso, dal loro punto di 
vista — e con un Comune a maggioranza as¬ 
soluta de. 

Questo Comune, fra l’altro, con i problemi 
economici, occupazionali, ambientali e civili 
che affliggono la cittadinanza, ha messo fra i 
suoi principali -compiti» non l’affrontare le 
necessità della popolazione ma la lotta al 
PCI, il tentativo di ostacolare la sua attività e 
la sua iniziativa. Ciò è avvenuto particolar¬ 
mente in occasione della festa </e//'Unità di 
quest’anno. 

Vi risparmiamo i particolari e passiamo di¬ 
rettamente ai -risultati» di questo attacco de: 
la nostra Festa ’83 è stata forse la migliore di 
quelle finora fatte: sono aumentate le entrate 
sia della sottoscrizione che della Festa; abbia¬ 
mo versato alla Federazione di Chieti un im¬ 
porto superiore all’obiettivo: vi inviamo 
l.OOO.OOO (l milione) per la sottoscrizione 
speciale Unità.' e. infine, et resta ancora qual¬ 
che soldo per pagare l’affìtto e sostenere l'at¬ 
tività politica della Sezione nell’interesse del¬ 
la cittadinanza. 

Non sappiamo se è poco o molto; ma siamo 
sicuri che è la migliore risposta agli attacchi 
de. ai problemi della gente, alle difficoltà eco¬ 
nomiche del Partito. 

GIANFRANCO BASTEREBBE 
(segretario sezione PCI di S. Vito Chietino - Chieti) 

Vogliamo fare coi funghi 
come un tempo col gelato? 

Cara Unità, 

se mi permetti, vorrei dire qualcosa anche a 
nome di un gruppo di miei amici sulle affer¬ 
mazioni di Carlo Rosola f/Xlnità de! 25/8), 
riguardo i cercatori di funghi (e non raccogli¬ 
tori). Le sue affermazioni ci sembrano ejagc- 
rate: cioè che i raccoglitori di funghi mno 
degli ignoranti che stanno distruggendo i no¬ 
stri boschi. 

A nostro avviso il Rosola è un po' morali¬ 
sta: ragiona come fanno i padroni nelle fab¬ 
briche, secondo cui tutti i lavoratori non vo¬ 
gliono lavorare e abusano della mutua. 

Perciò, caro signor o compagno Rosola, 
sappi che la stragrande maggioranza degli 
appassionati nella ricerca dei funghi o altri 
prodotti del bosco, si comporta in modo civile 
e rispettoso per l’ambiente. Questo è quanto 
ho potuto riscontrare in trent’anni di passeg¬ 
giate nei boschi in cerca di funghi. 

lo sono per educare i cercatori di funghi, 
ma con la repressione e con il pagamento delle 
diecimila lire al giorno, si ottengono risultati 
opposti. 

Se poi vogliamo che la passeggiata nei bo¬ 
schi diventi un lusso per pochi, allora viva 
l’epoca in cui i figli degli operai andavano a 
vedere i ricchi mangiare il gelato in piazza 
San Carlo... . 

Siamo un gruppo di appassionati, rispettosi 
dei boschi, che sosteniamo la soluzione di re¬ 
golamentare la raccolta di funghi con un tes¬ 
serino regionale o provinciale. 

MARIO IANNI 
(Torino) 

Dalla Sicilia alla Svìzzera 
per creare cittadini 
democratici e coraggiosi 

Caro direttore, 

sono un compagno della provincia di Cata¬ 
nia. Attualmente mi trovo in Svizzera per mo¬ 
livi di lavora come stagionale, dall’anno 1980. 

Ero membro del Direttivo della Sezione 
PCI del comune di Grammidele. Adesso sono 
membro del direttivo di una sezione del PC! 
presso Solothum. Sin dall'inizio mi sono in¬ 
serito poiché da un lato sentivo un vuoto e 
dalVaitro Pesigenza di continuare a vivere as¬ 
sieme ai compagni, per dare l’apporto politico 
ai tanti problemi che travagliano Pemigrazio¬ 
ne in Svizzera da troppi anni (tra parentesi, 
sono anche figlio di emigrati, da più di 20 
anni. Ho fratello e sorella anche loro emigra- 
ti). 

Sin dalPinizio. in questa nuova cellula di 
compagni, durante le riunioni che abbiamo 
svolto, mi sentivo all’attenzione di tutti poiché 
parlavo con un linguaggio diverso dai compa¬ 
gni emigrati: nei miei discorsi illustravo Pa- 
spetto generale della battaglia politica che I 
compagni italiani portano avanti; avevo tanta 
voglia di parlarne e difatti sono stato propo¬ 
sto come segretario in una nuova cellula di un 
paesino dove vi sono centinaia di lavoratori ed 
anche di compagni, in ma^oranza di prove¬ 
nienza dalla provincia di Catania. Ma io ero 
lavorate^ stagioruile (e quindi mi devo allon¬ 
tanare dalla Svizzera tre mesi Panno, come 
prevede lo statuto dello stagionale) ed inoltre 
sentivo l’esigenza di accrescere le mie cono¬ 
scenze di questa nuova situazione: quindi sono 
stato de! parere di maturare e di andarci con 
prudenza. 

Ma nel frattempo da un mio paesano che 
conoscevo da molti anni sono stato invitato a 
fare parte in una associazione di emirati, nel 
comitato direttivo. Siccome sentivo la voglia 
di fare qualcosa, ho deciso di farne parte; è 
stata battezzata con il nome ARESÉ (Asso¬ 
ciazione regionale emigrati siciliani Svizze¬ 
ra). Ci si prefiggeva un modo nuovo di discu¬ 
tere I nostri problemi come emigrati e di far 
conoscere con iniziative culturali aspetti della 


Sicilia ed alcune leggi a favore dell'emigra¬ 
zione siciliana in Svizzera. Ebbene, all’inizio 
eravamo sette, otto persone interessate in que¬ 
sta prospettiva. Siamo riusciti in pochi mesi a 
mettere in evidenza i problemi all’attenzione 
degli emigrati dei dintorni, abbiamo fatto di¬ 
verse riunioni in vari locali ed ogni volta ci 
ingrossavamo numericamente. 

Visto che siamo stati ascoltati, abbiamo a- 
vuto l’esigenza di creare una sede sociale ac¬ 
cogliente per poterci vedere più spesso e così ci 
siamo dati da fare e siamo riusciti ad avere in 
affitto una casa di proprietà di una fabbrica 
dove lavorano molti emigrati in prevalenza 
siciliani 

Siamo riusciti a fare una sede sociale acco¬ 
gliente con un bar e con un centinaio di orga¬ 
nizzati, creando anche una tessera che ripro¬ 
duce la nostra regione. La sede l’abbiamo i- 
naugurata l’anno scorso invitando il console 
di Basilea e di Solothurn e varie forze sociali 
dei dintorni: e inoltre il padre Giuliano, della 
Missione del Comune di Gerlagingen. Vi è 
stata molta partecipazione. 

Passate alcune settimane dall’inaugurazio¬ 
ne di questa sede, abbiamo fatto un abbona¬ 
mento al giornale l’Ora di Palermo per avere 
notizie dirette della nostra regione. 

Bisogna saper guardare alle cose utili all’e¬ 
migrazione per il bene collettivo futuro ed i- 
gnorare cose che si possono superare con il 
buon senso. 

Oggi in Svizzera stanno preparando un en¬ 
nesimo referendum antistranieri per ridurre 
vistosamente gli emigrati. Occorre maggiore 
impegno e discussione fra emigrati stessi per 
trovarsi preparati come cittadini civili, demo¬ 
cratici e coraggiosi. 

PAOLO VENTIMIGLIA 
(Solothurn - Svizzeri) 

«V*è da pensare che razione 
nei confronti del governo 
non sia stata così incisiva...» 

Caro direttore. 

è fuori dubbio che la polizia di Stato, spe¬ 
cialmente dopo la promulgazione della legge 
1-4-81 n. 121, sul nuovo ordinamento dell’ 
amministrazione della Pubblica Sicurezza, è 
diventata un’istituzione permeata da principi 
democratici, che l’hanno trasformata da isti¬ 
tuto al servizio del governo in un organismo 
alle dipendenze possibilmente della legge e 
del diritto: ma è altrettanto certo che la rifor¬ 
ma è stata ottenuta con molto ritardo ed è 
continuamente sabotata dalle forze politiche 
di maggioranza, che hanno tutto l’interesse a 
renderla supina ai loro voleri. 

Che vi sia ostacolo o ritardo nell’evoluzione 
democratica della Pubblica Sicurezza da par¬ 
te delle forze governative, appare logico anche 
se non giusto; ma la cosa diventa veramente 
riprovevole quando il ritardo avviene da parte 
di organismi il cui dovere istituzionale e mo¬ 
rale sarebbe quello di stimolare e pungolare 
l’azione governativa. Mi riferisco al vertice 
de! SlULP (Sindacato italiano unitario lavo¬ 
ratori polizia), che sino a pochi mesi or sono è 
stato occupato dal generale Enzo Felsani. 

Ho appreso che il generale si è presentato 
candidato alla Camera per la Circoscrizione 
di Napoli con la DC, non riuscendo però elet¬ 
to. Certo, da un punto di vista obiettivo nessu¬ 
no avrebbe potuto contrastare questa sua can¬ 
didatura; perù v’è da pensare fondatamente 
che l’azione del SIULP, del quale era segreta¬ 
rio nazionale, non sia stata, nei confronti del 
overno. così incisiva ed energica come avreb- 
e potuto e dovuto essere: e forse così si spiega 
il ritardo nella stipulazione degli accorai sin¬ 
dacati, previsti dall'art. 95 delta legge di ri¬ 
forma e che devono avere per oggetto varie ed 
importanti materie. 

Voglio augurarmi che il nuovo segretario 
nazionale colonnello Forleo rimedi al più pre¬ 
sto a questo ritardo, che reca un indiscutibile 
nocumento non solo alla polizia (di cui io sono 
funzionario) ma soprattutto al Paese, che da 
quella intende essere democraticamente tute¬ 
lato. 

B.O. 

(Roma) 

Dissacrare 
senza agghiacciare 

Cara Unità 

talvolta ho la sensazione che il PCI manchi 
dì senso della misura. Da qualche tempo a 
questa parte abbiamo scoperto (meglio tardi 
che mai) i temi del cosiddetto •privato» (amo¬ 
re. sessualità ecc.) e. abbiamo cominciato a 
discuterne apertamente anche in spazi (sezio¬ 
ni. Feste deliUnilà, convegni) tradizional¬ 
mente votati al •tutto politico». Ho letto nei 
giorni scorsi l’armuncio di un dibattito alla 
Festa provinciale zfe//'Unità di Genova dal ti¬ 
tolo «La mamma è carKxrogcna?- con la par¬ 
tecipazione di una psicoterapeuta di coppia 
Gianna Schelotto, un’attrice Paola Pitagora e 
un redattore de//'Unità Eugenio Manca. 

Escluso, intuitivamente, un carattere stret¬ 
tamente medico del tema, non resta che pen¬ 
sare che l’oggetto del dibattito fosse il ruoto 
della madre nella vita dei figli, la dannosità 
dei condizionamenti psicologici che ne posso¬ 
no derivare ecc. Ma — mi chiedo con irrita¬ 
zione — per esprimere questo proposito e per 
manifestare la propria spregiudicatezza ne IP 
affrontarlo, era proprio necessario ricorrer» 
ad un accostamento tanto agghiacciante coma 
quello a! cancro? Non si poteva escogitare una 
trovata altrettanto •dissacrante» ma non così 
greve e tragicamente evocativa? 

c:arla piemontesi 

(Alessandria) 

Forse il sindacato 
aveva ragione 

Caro direttore, 

scrivo per denunciare una situazione per me 
personalmente drammatica. 

Il I5-I-UÌ83. in circa sessanta opterai chie¬ 
diamo e otteniamo il licenziamento in sede di 
Ufficio provinciale del Lavoro. 

Il perchè è detto subito: erano quattro mesi 
che non ci veniva corrisposto il dovuto salaria 
Alle nostre richieste Pamministratore delega¬ 
to ci rispondeva che se volevamo lavorare, per 
adesso soldi non ce n’era e non si sapeva quan¬ 
do ci sarebbero stati; ecco il motivo per cui 
abbiamo chiesto il licenziamento. 

Visto che lui non scuciva una Uro, ci siamo 
rivolli al sindacato che, anziché far di tutto 
per ottenere le nostre spettanze, ci frenava. 
Allora ci siamo rivolti a diversi legali; conclu¬ 
sione: abbiamo ottenuto in pagamento delle 
cambiali, che sono scadute e il tizio non ha 
re^larmente pagato perchè nel frattempo ha 
chiesto e ottenuto l’amministrazione control¬ 
lata 

Perciò con le cambiali, anche se costituisco¬ 
no un titolo esecutivo, siamo rimasti con un 
pugno di mosche e ora siamo disoccupati r 
pieni di debiti. 

ANGELO ASTA 
(Ragusa) 
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Disinnescate a Milano 
quattro bombe 
di quarantanni fa 


Ospedale S. Anna 
di Como: ora sono sei 
le morti «misteriose» 


MILANO — Dopo quarant’anni le bombe sganciate a decine di 
migliaia da^li aerei alieati su Milano e dintorni continuano ad 
allarmare. E il caso deH’individuazione di cinque ordigni ine* 
splosi e interrati lungo la ferrovia Milano-Venezia fra lo scalo 
periferico di Segrate e la stazione di Pioitelio, quattro metri sotto 
il livello del suolo. La scoperta è stata fatta ieri mattina dagli 
artificeri della OO.CA.ML, una ditta speciaiizzata, nel corso di 
alcune prospezioni con apparecchiature elettroniche per lavori 
di ampliamento della rete ferroviaria. I detector avevano riieva* 
to la presenza degli ordigni a brevissima distanza dai binari c la 
direzione delle E'S ha cosi sospeso il traffico lungo il tratto inte* 
ressato per consentire il disinnesco delle bombe e la bonifica 
della zona. Si tratta di un lavoro estremamente pericoloso e 
delicato la cui prima parte è stata effettuata ieri mattina da 
cinque artificieri che hanno neutralizzato quattro dei cinque 
ordigni che in un primo tempo, come hanno spiegato i tecnici, 
sembrava fossero del tipo antirimozione. C’era quindi il pericolo 
concreto che appena toccati potessero esplodere. Fortunatamen* 
te si è poi accertato che si trattava di bombe «a contatto* che 
deflagrano in seguito ali'impatto col suolo. Il disinnesco è quindi 
avvenuto con maggiore tranquillità. L’operazione è durata in 
tutto tre ore, dalle 9 alle 12. Sospeso il traffico ferroviario sulia 
Milano-V'enezia, si è proceduto alla neutralizzazione di quattro 
ordigni sotto la supervisione del Genio militare di Genova. La 
quinta bomba sarà disinnescata questa mattina. 


COMO — Sarebbero sei ì pazienti, ricoverati presso il reparto 
rianimazione deil’ospcdaie Sant'Anna di Como, deceduti fra il 
novembre c il dicembre deilo scorso anno in circostanzè sospette. 
La notizia, proveniente da fonti interne allo stesso ospedale, non 
ha ancora avuto conferma ufficiale, anche perché il magistrato 
inquirente, il procuratore capo Mario Del Franco, non è rientra¬ 
to dalle ferie. La vicenda delle morti sospette all’ospedale di 
Como è cominciata dopo che l’esame necroscopico dei cadaveri 
di PietroTcttamcnti ed Eugenio Orsenigo, deceduti improvvisa¬ 
mente nel reparto rianimazione, aveva rivelato la presenza di 
tracce di un potente cardiotonico, il «Ritmoselle», nel sangue. Il 
procuratore della Repubblica di Como aveva poi ordinato la 
esumazione di altre quattro salme, quelle di Francesco Raimon¬ 
di, Tcresita Saldrini, Erminio Romeri e Italo Cingolani: secondo 
le voci di questi giorni, anche sul corpo di questi quattro decedu¬ 
ti sarebbero state trovate tracce di «Ritmoscllc». Il collegio dei 
periti nominato dalla procura non ha comunque ancora termi¬ 
nato il suo rapporto, clic sarà consegnato al magistrato tra qual¬ 
che settimana. Nell’ambito dell’inchiesta il dott. Del Franco, 
oltre ad aver ordinato il sequestro di 46 cartelle cliniche di pa¬ 
zienti morti nel reparto rianimazione del «Sant’Anna* nel perio¬ 
do che va dal novembre 1982 al gennaio 1983, ha interrogato 
Elisabetta Scacchi, un’infermiera del reparto. Nel giugno scorso, 
quando la vicenda venne alla luce, il presidente dell’unità socio¬ 
sanitaria locale, il prof. Angelo Spallino, democristiano, avanzò 
l’ipotesi che ad iniettare le dosi mortali di farmaco ai pazienti in 
rianimazione potesse essere stato uno squilibrato o un terrorista 
o anche uno sconosciuto che crede nell’eutanasia. 



VARSAVIA — Dopo averli aboliti per oltre due decenni, sono 
stati ripristinati a Varsavia i concorsi di bellezza per il titolo di 
miss Polonia, vinto, sia pure con qualche contestazione, dalla 
bella Lidia Wasìiak, 21 anni, (terza nella foto) 


Farina, accusatore dei fascisti 
per la strage di Bologna, si 
rifugia per paura in Venezuela 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Giorgio Farina, supertestimone 
nell’inchiesta sulla strage del 2 agosto, grande 
accusatore dei naofascisti Sergio Pedretti e Da¬ 
rio Calore contrariamente a tanti suoi «colle* 
ghì>, svaniti nei nulla in circostanze oscure, 
avrebbe scelto la via dell’esilio volontario. 

La notizia l’ha fornita lui stesso telefonando 
dal Venezuela alla redazione del «Carlino*. «So¬ 
no a Caracas — ha detto al redattore che ha 
raccolto il suo sfogo — perché stufo del compor¬ 
tamento tenuto dai servizi segreti, che mi han¬ 
no sempre preso in giro. Non ho nessuna inten¬ 
zione di tornare in Italia, qui ho ottenuto la 
cittadinanza, mi hanno raggiunto moglie e fi¬ 
gli*. Segue il racconto di quanto capitatogli in 
questi ultimi tre anni: ia sua deposizione, i con¬ 
tatti con giudici e poliziotti, le promesse di aiu¬ 
to e protezione non sempre mantenute, le pres¬ 
sioni esercitate su di lui da agenti dei servizi 
segreti che pochi mesi fa lo avrebbero avvicina¬ 
to offrendogli una forte somma perché ritrat¬ 
tasse tutto. 

Giorgio Farina, cantante e compositore, fu 
rinchiuso a Rebibbia nell’agosto ’80 per sconta¬ 
re una condanna per violenza carnale. Agli in¬ 
quirenti rivelò che due detenuti, Sergio Pedret- 
ti e Dario Calore, avrebbero parlato, pochi gior¬ 


ni prima della strage, di un grosso quantitativo 
di esplosivo che sarebbe stato necessario per 
compiere un attentato a Bologna. Di qui parti¬ 
rono le indagini che portarono all’arresto di 
numerosi neofascisti: fa cosiddetta «prima pi¬ 
sta» che fu poi abbandonata quando all’onz- 
zonte apparve un altro supcrteste. Elio Ciolini, 
poi rivelatosi, a quanto pare, mendace. 

Farina non ha mai ritrattato la sua deposi¬ 
zione e negli ultimi mesi, dopo il cambio della 
guardia in alcuni settori del Palazzo di giusti¬ 
zia, quella «prima pista» è stata rivalutata e si è 
ripreso a batterla, lant’è che ancora di recente, 
il primo settembre, i giudici hanno ascoltato a 
Rebibbia Dario Calore. Un interrogatorio di 
■routine», uno dei tanti accertamenti compiuti 
dai nuovi magistrati a cui è stata da poco affi¬ 
data l’inchiesta e che hanno ricominciato da 
capo le indagini, oppure il segnale di qualche 
imminente novità, magari legato proprio alle 
confessioni di Farina? Una risposta precisa è 
per ora impossibile. L’unica cosa certa è che 
Farina — come ha detto nella telefonata al 
giornale emiliano — non tornerà in Italia 
neanche per deporre in un eventuale processo. 
1 magistrati, che confermano la notizia della 
«fuga», non sembrano, almeno ufficialmente, 
darsene pena. 

gc. p. 


Si requisiscono io case 


Ma il piano 
per Pozzuoli 
parte con 
grande ritardo 

Gli stabili sfitti individuati 
nell’entroterra flegreo -1 primi 
alloggi assegnati ieri sera 
Le scuole occupate dai terremotati 
Delegazione PCI in visita alla città 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Sono partite le 
requisizioni per reperire le a- 
bitazioni sfitte da utilizzare 
come temporaneo ricovero 
per I terremotati di Pozzuoli. 
Funzionari della Prefettura 
di Napoli e della Protezione 
civile lavorano per indivi- 
duEire gii stabili e gli alloggi 
disponibili neH’entroterra 
flegreo, a Quarto, a Marano e 
sul litorale di Licola. Venti 
alloggi sono stati individuati 
e requisiti a Quarto per asse¬ 
gnarli già nella serata di ieri. 
CI si è mossi però con gravis¬ 
simo ritardo e solo sull’onda 
del precipitare degli eventi 
legati al bradisismo dopo la 
fortissima scossa di terremo¬ 
to di domenica scorsa che ha 
scatenato il panico tra ia po¬ 
polazione e provocato una 
vera e propria fuga di massa 
dalla città. La situazione re¬ 
sta in piena emergenza, 
mentre prosegue il vero e 
proprio «bombardamento* di 
scosse che fa vibrare case e 
palazzi. Dalla mezzanotte fi¬ 
no alle 16.24 di ieri t sismo¬ 
grafi hanno continuato a se¬ 
gnalare uno «sciame sismi¬ 
co» di 14 scosse, la maggior 
parte solo strumentali, quat¬ 
tro del secondo grado Mer- 


calli. 

«Stiamo procedendo a rit¬ 
mo serrato con le o]]erazioni 
di analisi e di verifica dello 
stato di evoluzione del bradi¬ 
sismo — afferma il professor 
Giuseppe Luongo, direttore 
dell’Osservatorio Vesuviano 
— si tratta, a questo punto, 
di capire se l'impennata dei 
giorni scorsi si è effettiva¬ 
mente esaurita e, invece, non 
è stata che l’avvisaglia di 
una svolta verso uno stadio 
più preoccupante*. Lo diran¬ 
no i risultati delle misurazio¬ 
ni in corso su tutto il litorale 
flegreo per valutare l'entità 
del sollevamento del suolo, 
l’analisi chimica dei gas che 
fuoriescono dalle fumarole 
della Solfatara, gli esami 
gravimetrici su eventuali 
spostamenti del magma sot¬ 
terraneo. 

Occorre fronteggiare con¬ 
temporaneamente due terre¬ 
moti, quello geologico e quel¬ 
lo sociale scatenato dal pani¬ 
co. Da cinque giorni Pozzuoli 
è ancora un grande accam¬ 
pamento: nelle zone più e- 
sposte al pericolo la gente 
passa la notte in tende im¬ 
provvisate e nelle auto; otto 
scuole sono state occupate 
dai terremotati, il che pre¬ 



giudica l’avvio normale del 
nuovo anno a qualche giorno 
dalla prevista partenza; re¬ 
stano ancora precarie le con¬ 
dizioni delie oltre 1000 perso¬ 
ne sistemate in tende e rou- 
lottes dell’esercito in alcuni 
camping di Licola. Intanto la 
città si è spopolata, quasi un 


terzo della popolazione è già 
fuggita verso luoghi più si¬ 
curi, l’apparato economico, 
produttivo, commerciale è in 
ginocchio. 

Quello che doveva essere il 
piano di pronto intervento 
della Proiezione civile è in 
effetti partito solo in queste 


ore, col rallentatore. Ele¬ 
mento assai positivo appare, 
dunque, reiezione avvenuta 
l’altra sera di una Giunta di 
sinistra a Pozzuoli formata 
da PCI, PSI, PRI e PSDI che 
cancella un lungo «vuoto di 
potere* divenuto insostenibi¬ 
le dopo il precipitare degli e- 


Occupazione di alloggi nel rio¬ 
ne Secondigliano. Interviene 
la polizia 

Una delle cucine da campo 
approntate a Licola. 


venti di questi giorni. 1 co¬ 
munisti, forza determinante 
della nuova coalizione, assu¬ 
mono, perciò, un ruolo guida 
per la città. Proprio ieri una 
delegazione formata dai 
massimi dirigenti del PCI di 
Napoli e Campania, da am¬ 
ministratori e parlamentari 
si è recata a Pozzuoli dove ha 
incontrato rappresentanze 
delle categorie produttive, 
artigiani, commercianti e — 
in un secondo momento — 
gli amministratori della 
Giunta di sinistra neo-eletta. 

In particolare 1 compagni 
Valenzi e Geremicca hanno 
messo a disposizione degli 
amministratori puteolani 
tutta l’esperienza accumula¬ 
ta alla guida del Comune di 
Napoli durante 1 terribili me¬ 
si del terremoto e per la rico¬ 
struzione. I comunisti sotto¬ 
lineano le peculiarità della 
situazione legata al bradisi¬ 
smo di Pozzuoli. L’ammini¬ 
strazione di sinistra intende 
assumere un ruolo centrale 
nell’opera di risanamento e 
rinascita della città, rifiu¬ 
tando qualsiasi gestione 
•verticistica» o di tipo com¬ 
missariale degli interventi. 
Per il bradisismo, in altri ter¬ 
mini, occorre pensare a po¬ 
tenziare e articolare al mas¬ 
simo i poteri ordinari di in¬ 
tervento deli’amministrazio- 
ne comunale, delle altre isti¬ 
tuzioni locali come ia Regio¬ 
ne. Bisogna, in sostanza, im¬ 
maginare strumenti di ge¬ 
stione ordinaria in grado pe¬ 
rò di affrontare ia dimensio¬ 
ne straordinaria del proble¬ 
ma. Si pensa però di affron¬ 
tare al più presto col governo 
un confronto per arrivare a 
una vera e propria legge spe¬ 
ciale per Pozzuoli e l’area fle- 
gra colpite dal bradisismo». 

Procolo Mirabella 


Nuova presa di posizione conservatrice del Vaticano 


Ritorno al Concilio 
di IVonto: «la Messa 
spetta solo ai preti» 

Un monito alle Comunità di base e alle Chiese delPAmerica latina 
Molti teologi si erano invece espressi in maniera diversa 


CITTÀ DEL VATICANO — Il 
prefetto della Congregazione 
per la dottrina e la fede (ex 
Santo Uffizio), cardinale Jose¬ 
ph Ratzinger, ha affermato ieri 
in una conferenza stampa che 
la celebrazione eucaristica, os¬ 
sia la messa, è valida solo se 
presieduta da un sacerdote re¬ 
golarmente ordinato dal vesco¬ 
vo. Ciò vuol dire che sono da 
considerarsi «scismatiche» — 
ha detto — tutte quelle Comu¬ 
nità di base che, soprattutto in 
America latina ma anche in Eu¬ 
ropa e in Africa, sp^o.per 
mancanza di sacerdoti, dàta la 
crisi delle vocazioni, celebrano 
l’Eucarestia eleggendo un loro 
rappresentante a presiededere 
l’assemblea. 

Nel riaffermare con fermez¬ 
za il decreto del Concilio di 
TYento secondo il quale la cele¬ 
brazione è prerogativa del cle¬ 
ro, il cardinale Ratzinger ha in¬ 
teso stroncare le tesi di autore¬ 
voli teologi come Kung, Schil- 
leeckx, Boff, i quali sviluppan¬ 
do quanto ha stabilito il (^nct- 
lio Vaticano II, sostengono che 
il vero soggetto, il centro della 
Comunità cristiana è l’assem- 
blea eucaristica. Naturalmente 
il Concilio Vaticano II non ha 
negato la funzione del ministe¬ 
ro sacerdotale, ma, in quanto 
ha posto l'accento sulla centra¬ 
lità delfassemblea, ha valoriz¬ 
zato la partecipazione attiva 
dei fedeli ed ha inteso la messa 
non soltanto come un rito che 
va ripetuto meccanicamente 
bensì come una occasione per 
uno scambio di idee riguardan¬ 
ti la Comunità cristiana. 

Questa esperienza, che fa dei 
cattolici i protagonisti dell’a- 
zione liturgica, na assunto va¬ 
ste dimensioni soprattutto nei 
Paesi del Terzo Mondo dove la 
Chiesa ha un carattere popola¬ 
re e non aristocratico. Le lettu¬ 
re bibliche e l’insegnamento 
morale che ne deriva vengono 
confrontati con i problemi so¬ 


ciali, umani che la Comunità 
sta vivendo. 

Ecco perché il Concilio Vati¬ 
cano 11 ha stabilito che le lettu¬ 
re venissero fatte nella lingua 
locale, e non più in latino, affin¬ 
chè i membri della Comunità 
potessero capirle ed eventual¬ 
mente commentarle in rappor¬ 
to al contesto storico in cui vi¬ 
vono ed operano. Non è per ca¬ 
so che un illustre teol^o dome¬ 
nicano, padre Yves Congar, il 
21 agosto scorso sul- 
r«OsseTvatore Romano» scrive¬ 
va che «il Vangelo ci sembra 
particolarmente oprante nelle 
comunità di base che le popola¬ 
zioni povere e cristiane dell’A- 
merica latina creano per libe¬ 
rarsi e vivere». 

Infatti, proprio in agosto in 
Brasile ha avuto luogo un con¬ 
gresso di ottantamila Comuni¬ 
tà di base che annoverano circa 
cinque milioni di membri i qua¬ 
li di solito celebrano l'Eucare¬ 
stia senza preti, perché spesso 
non ci sono, ma non per questo 
si dichiarano separati dalla 
Chiesa apostolica romana o 
contro di essa. Lo stesso Gio¬ 
vanni Paolo II fu costretto, nel- 
l’incontro con i vescovi brasilia¬ 
ni a Fortaleza durante il suo 
viaggio in Brasile, a riconoscere 
il ruolo preminente della Co¬ 
munità di base, dovendo per 
questo rivedere persino il di¬ 
scorso che aveva preparato in 


Vaticano. 

D’altra parte, pure il cardi¬ 
nale Ratzinger è stato costretto 
ieri a dire che il documento da 
lui illustrato «non ha carattere 
giuridico, canonico, ma solo un 
valore teologico». Ciò vuol dire 
che il problema sulle Comunità 
di base resta aperto. Quanto 
però viene affermato dal docu¬ 
mento vaticano, per le chiusure 
che contiene, ha anche un a- 
spetto anti ecumenico perché 
in contrasto per esempio con le 
Chiese protestanti. E ciò è an¬ 
cora più significativo nell’anno 
dedicato a Lutero. 

Il cardinale Ratzinger, poi, 
non può ignorare che, secondo 
una mchiesta dei vescovi italia¬ 
ni, U forte calo dei fedeli pre¬ 
senti alla messa è dovuto prin¬ 
cipalmente alla mancanza di 
partecipatone. Per il B2,Z% 
dei fedeli i testi Ietti sono astru¬ 
si, il 66,2% reclama una appli¬ 
cazione del Vangelo alla vita 
quotidiana. Ouinai viene criti¬ 
cato il sacerdote. Solo per po¬ 
chissime parrocchie italiane 
(1.7 % ) TAsscmblea eucaristica 
rappresenta una occasione di 
incontro e di confronto anche 
sui problemi quotidianL Ciò si- 
^nca che gli orientamenti che 
rex Santo Uffizio vorrebbe 
stroncare sono presenti anche 
nella Chiesa italiana. 

Alceste Santini 


Thailandia, graziati due italiani 

BANGKOK — Due italiani che stavano scontando lunghe pene 
detentive in Thailandia per spaccio di stupefacenti sono stati gra¬ 
ziati dal sovrano e stanno per ripartire alla volta dell’Italia. Si 
tratta di Alberto Villa, condannato nel novembre del 1931 a 40 
anni di reclusione per essere stato trovato in possesso di 50 grammi 
di eroina, e di Michelangelo Padula, condannato neir82 a 15 anni 
e sei mesi per il possesso di cinque grammi della sostanza stupefa¬ 
cente. I tre detenuti fanno parte di una lista di cinque italiani 
condannati a lunghe pene detentive per il possesso di piccole 
quantità di stupefacenti. 


Ben quattro ministri alla presentazione ieri della rivista «Media 2000» 


E ritaBa «ufficiale» scoprì 
rinfbrmatica e la telematica 


ROMA — Quattro ministri — De Mi- 
chelis, Altissimo, Gava c Nicoiazzi — 
cinque o sei sottosegretari, uno stuolo 
di managers pubblici e privati, direttori 
di giornale, funzionari radiotelevisivi, 
scienziati, l'immancabile Gianni Letta 
e qua e là anche qualche semplice cro¬ 
nista. 

E fu cosi che in una mattinata di fine 
estate l'Italia ufficiale scopri, come 
•fattoli strategici di sviluppo», l’infor- 
matica e la telematica. Tra qualche an¬ 
no — ma non tantissimi — le due tecni¬ 
che di elaborazione automatica e distri¬ 
buzione di ogni tipo di informazione 
condizioneranno, in Italia come altro¬ 
ve, lavoro, tempo libero e la vita sociale 
organizzata nel suo insieme. 

Slamo dunque ad una svolta nella 
storia del comunicare tra uomini e del 
vivere insieme tra uomini. Quale sarà il 
sistema globale dei mass media alla fi¬ 
ne di questo millennio non si sa ancora 
con chiarezza: sappiamo tuttavia che 
sarà profondamente diverso da quello 
di oggi nelle case, nei posti di lavoro, 
nelle scuole, negli ospedali, nelle fab¬ 
briche, ovunque. Bene, questo grande e 
affascinante «tram» qualcuno l’ha già 
preso da tempo, n ritardo italiano — e 
di ritardo di cultura si tratta — nei con¬ 
fronti non già di USA o Giappone ma di 
paesi a noi più vicini e simili come 


Francia, Germania e Olanda o anche 
Finlandia Svizzera e Belgio è più gran¬ 
de che in qualsiasi altro campo- 

Nel salone dei dibattiti della federa¬ 
zione nazionale della stampa ieri matti¬ 
na aleggiava una sorta di rabbia per le 
occasioni perdute, ma anche la volontà 
di recuperare in fretta il «gap» tecnolo¬ 
gico. 

Adesso c’è uno strumento in più: una 
rivista mensile che si chiama «Media 
duemila* (che per l’appunto ieri matti¬ 
na veniva ufficialmente presentata) di- ! 
retta da Giovanni Giovannini, presi¬ 
dente delia federazione degli editori, 
che tenterà di chiamare a raccolta il 
fiore degli espierti e della intellettualità 
italiana per costruire una cultura dell* 
informatica, ed educare al tempo stesso 
la classe dirigente politica ed economi¬ 
ca a fare i conti con la nuova realtà. 

Del resto, in questo settore la nostra 
società si gioca certamente una parte 
del suo futuro. *Da qui la necessità — 
ha detto Giovannini — di fare presto, 
affinché le nuove generazioni già cultu¬ 
ralmente pronte per l’elettronica, trovi¬ 
no «il terreno pronto*. 

La nuova risorsa si chiama Tecnolo¬ 
gia che — ha detto il prof. Luigi Dadda 
rettore del Politecnico di Milano e 
membro del comitato di direzione della 
rivista — trascina sempre di più la so¬ 


cietà post-industriaie. E allora l’infor¬ 
matica ci dà un nuove modo di fare ri¬ 
cerca, quasi un nuovo modo di ragiona¬ 
re. Le macchine — ha proseguito il prof. 
Dadda — sono potenti amplificatori 
delie nostre capacità intellettuali. La 
conseguenza di tutto questo è il cam¬ 
biamento dei «profili professionali* e r 
obbligo di formare sin dalla scuola le 
nuove generazioni promuovendo nel 
nostro paese una seconda alfabetizza¬ 
zione. 

I La palla è stata subito raccolta dai 
ministro del lavoro Gianni De Michelis. 
•Anche gli specialisti non sanno dire a 
che punto siamo in Italia quanto ad in¬ 
formatica e così il mondo politico non si 
rende conto delia situazione. È difficile 
spiegare ai lavoratori di aziende side¬ 
rurgiche ~ ha detto il neo-ministro del 
lavoro — che parte di loro non avrà più 
il suo posto perché le lavorazioni sono 
fuori mercato. Sarà meno difficile a- 
vendo un piano jier gli anni futuri. Un 
piano basato sulle nuove tecnologie. 
Abbiamo avuto finora poca credibilità 
perché tutti si accorgevano che questo 
progetto non c’era*. 

E se di impegno ufficiale si tratta, e di 
costruire un progetto credibile ci pare 
che un merito Giovannini e «Media 
2000* l’abbiano già acquisito. Il resto si 
vedrà strada facendo. 


Le previsioni del satellite Afrodite 


Piccia sul Nord 
nubi al Sud. Non sarà 
un gran bel week-end 



ROMA — ^ello che si avvici¬ 
na non sarò, secondo le previ¬ 
sioni di «Afrodite», il satellite 
metTOroIogico, un buon fine 
settimana. Pio^e e nuvolosità, 
soprattutto al nord, lasciano 
pensare piuttosto a un sabato e 
ad una domenica da utilizzare 
tutt'al più per una breve gita 
fuori porta, con Timpermeabile 
e l'ombrello pronti nel portaba¬ 
gagli della macchina. 

Queste, comunque, le previ¬ 
sioni: 

TRENTINO-ALTO ADIGE. 


Sabato e domenica molto nuvo¬ 
loso con po ssib iU pii^ge. 

PIE^IOVTE. Torino: sabato 
molto nuvoloso con pioggia, do¬ 
menica rK>co nuvoloso con pos¬ 
sibilità di piovaschi. 

LOMBARDIA. Milano: sa¬ 
bato molto nuvoloso con piog¬ 
gia, previste 3-4 ore di sole. 

VENETO, FRIULM-ENE- 
ZIA GIULI.%. Verona: sabato e 
domenica nuvolosità scarsa con 
possibili piovaschi. Venezia: sa¬ 
bato e domenica molto nuvolo¬ 
so con possibilità di piogge e 


temporali. Trieste: sabato e do¬ 
menica nuvoloso con possibili¬ 
tà di piogge. 

LIGURIA. Genova: sabato e 
domenica coperto o nuvoloso 
con possibili piogge e teropora- 

EMtLI.A-ROMAGN.A. Bolo¬ 
gna: sabato e domenica poco 
nuvoloso con possìbili piova¬ 
schi. Rimini: sabato poro nuvo¬ 
loso, domenica nuvolosità scar¬ 
sa con possibili piovaschi. 

TOSCAN.%. Firenze: sabato e 
domenica molto nuvoloso con 
possibilità di piogge e tempora¬ 
li. Grosseto: sabato poco nuvo¬ 
loso con possibili piovaschi, do¬ 
menica poco nuvoloso. 

UMBRIA. Perugia: sabato 
poco nuvoloso, domenica par¬ 
zialmente nuvoloso con possibi¬ 
li piovaschi. 

M.ARCHE. Ancona: sabato 
poro nuvoloso, domenica nuvo¬ 
losità scarsa con piovaschi. 

ABRUZZO. Pescara: sabato 
e domenica sereno, previste 7 
ore di sole. 

L.4Z10. Roma: sabato poro 
nuvoloso, domenica po^ibili 
piovaschi, previste 7 ore di sole. 

MOLISE. C^mpol»sso: sa¬ 
bato c domenica sereno. 

CAMPANIA. Napoli: sabato 
nuvolosità scarsa con possibili 


bato e domenica sereno. 

PL'GLI.4. Bari; sabato e do¬ 
menica sereno. Brindisi: sabato 
e domenica sereno. Santa Ma¬ 
ria di Leuca: sabato e domenica 
sereno. 

• C.4LABRI.4. Reggio: sabato 
e domenica sereno. 

SICILIA. Palermo; sabato e 
domenica sereno. Catania: sa¬ 
bato e domenica sereno. 

SARDEGNA. Cagliari; saba- 
to e domenica sereno. Alghero: 
sabato e domenica nuvolosità 
scarsa con possibili piovaschi. 
Olbia: sabato e domenica sere¬ 
no. 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

B 24 

Varona 

17 24 

Triatta 

17 25 

Vanasìa 

15 24 

Maano 

16 24 

Torino 

17 21 

Cimao 

16 18 

Gonova 

20 27 

Bologna 

18 26 

Firansa 

15 31 

Pisa 

14 2S 

Ancona 

19 25 

Parugia 

17 25 

Paacara 

18 26 

L'Aguia 

14 23 

Bo«na U. 

16 30 

Roma F. 

17 28 

Campob. 

15 24 

Bari 

20 25 

Napol 

16 30 

Potansa 

14 23 

S.M.Lauca 2Z 26 

Raggio C. 

19 30 

Massino 

23 30 

Palormo 

24 27 

Catanio 

18 32 

Algharo 

15 27 

CagHari 

17 28 



SITUAZIONE: la prassìona at m o sf er ica svRTtalia randa a «Sminuirà 
diminuirà iaggarmanta. Una parturbationa atlantica provanìante daR'Eu 
ropa nord-occi d antala ai sposta varao a«fd-ast a randa ad intarassara 1* 
ra^oni sattantrionaà. H. TEMPO M ITALIA: S u ll a regioni sattentrional 
Initiolmonto scaraa attività nwvoloaa a<i ampia sona di sarano: «luranto i 
corso dona giornata tendenza aVaamanto «lana nuvokisitA a cotnktciare 
dal aattora occidantata. $<drttana ca ntrala rampo bu«>no con cMo sera 
tw o acaraamanta nwvoloae; tandattsa alla varìaMiti nal pomarìggk 
Buna ragioni tàronicho. Tempo bueno sunitaRa meridianala con scara 
annuv o lam a nti ad ampia sona «li sararw. Temparatura in «Sminusior» 
aumtaKa aattantr t onal a , aansa notavod variaÀini suda altra locanti 
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De Mita: «Processanni? 


Sarà difficile 


trovare il giudice» 


Battute alla presentazione della Festa deU’Amicizia, da domani a 
Fiuggi - La «due giorni» di analisi della sconfìtta democristiana 



ROMA — Ciriaco De Mita si 
dice convinto che non cl sarà 
nessun processo a suo carico 
per la sconfitta elettorale 
della DC; ostenta di non te¬ 
mere le critiche e gli assalti 
del suol avversari interni, e 
di essere pronto a ribattere 
punto per punto; annuncia 
che Intende portare avanti la 
ristrutturazione del potere 
Interno al partito seguendo 
la strada aperta dall'elezione 
diretta del segretario. Bersa¬ 
gliato dalle molte domande 
dei cronisti, il leader demo¬ 
cristiano ha così anticipato 
Ieri mattina, nella conferen¬ 
za-stampa di presentazione 
della Festa deU’Amicizia, 1’ 
essenziale del suo atteggia¬ 
mento nella fase politica che 
il meeting di Fiuggi sta p>er 
aprire nella DC. 

Alla Festa, che si terrà da 
domani al 18 settembre nella 
cittadina termale, si attri¬ 
buisce un rilievo politico che 
certo non hanno mai avuto 
le edizioni precedenti. La ra¬ 
gione è ovvia: per la DC si 
tratta della prima occasione, 
secondo le promesse dei suoi 
dirigenti, di riflessione col¬ 
lettiva sulle ragioni del disa¬ 
stro elettorale del 26 giugno. 
Ma, secondo molti osserva¬ 
tori, nel prossimi giorni si 
potrebbe anche assistere a 
una specie di prova generale 
del prossimo congresso, o del 
regolamento dei conti che 
vagheggiano non pochi an¬ 
tagonisti di De Mita nella 
DC. 

Perciò, il piatto forte della 
serie di manifestazioni pre¬ 
sentate Ieri da Franco Evan¬ 
gelisti, responsabile della 
Festa, sarà appunto la «due 
giorni* — domenica e lunedì 
prossimi — di dibattito sul 
voto. Al gran consulto pren¬ 
deranno parte ovviamente 
tutti 1 big de e una rappre¬ 
sentanza della «base*: ma so¬ 
no stati invitati alla discus¬ 
sione anche «specialisti* del 
tutto estranei ai partito, due 
«laici* come il filosofo Lucio 
Colletti e il giornalista Al¬ 
berto Ronchey. In più, que¬ 
st’ultimo sarà nei giorni suc¬ 
cessivi la principale «stella* 
di un dibattito sulla condi¬ 
zione della donna, perché — 
ha spiegato Evangelisti in ri¬ 
sposta all’accuse di aver po¬ 
co curato la presenza femmi¬ 
nile alla Festa essendo 
«Ronchey un giornalista im¬ 
portante abbiamo pensato 
che potesse anche rappre¬ 
sentare la parte femminile*. 

Battute a parte, vai la pe¬ 
na di soffermarsi sulle rispo¬ 
ste fomite da De Mita alle 
accese polemiche interne di 
questo scorcio d’estate. Il se¬ 
ttario de. reduce dal suo 
«ritiro* di Rusco, ha dato 1’ 
Impressione di nutrire pro¬ 
positi battaglieri, anche se il 
panorama degli spostamenti 
corrcntlzi sanala molte di¬ 
saffezioni, nei suoi confronti, 
anche di antichi sostenitort 
C’è già chi parla della rina¬ 
scita di una «sinistra socia¬ 
le*, guidata da Scotti e Bo- 
drato, e ben distinta dallo 
scheramento del segretario. 
Tutte queste voci, almeno 
apparentemente, non lo tur¬ 
bano, giacché De Mita ha ri¬ 
petuto di non essere affatto 
«rassegnato*, e che andarse¬ 
ne o restare è una sua «deci¬ 
sione personale, perciò fuori 
da ogni discussione*. 

n dibatuto di Fiuggi sarà 
un processo al segretario? 
«Non credo proprio, perché è 
difficile trovare un imputa¬ 
to*, anzi — e una frecciata 
agli avversari — «è difficile 
trovare il giudice*. E le criti¬ 
che sparate a raffica dai 
grandi notabili del partito, 
forse con la sola eccezione di 
AndreotU? «Avevamo co¬ 
minciato un discorso serio e 
sereno, nessuno nelle sedi l- 
sUttizlonall aveva fatto sem- 
pUReazioni assimilando la 


sconfitta elettorale a una 
sconfitta del segretario. Poi 
con dichiarazioni personali, 
fuori dalle sedi opportune, 
sono venute polemiche e ac¬ 
cuse pesanti. Se fosse così, la 
sola sede dove questo dibat¬ 
tito può concludersi è il con¬ 
gresso*, magari con qualche 
settimana d’anticipo sulla 
scadenza «naturale* d’aprile: 
«ma sarebbe assurdo che si 
pensasse a rinvìi della sca¬ 
denza normale*. È chiaro che 
il leader democrastiano con¬ 
ta su una nuova investitura 
congressuale per rafforzare 
la sua malcerta posizione. 

Agli antagonisti interni 
De Mita ha lanciato un altro 


avvertimento con l’annuncio 
di voler portare a compimen¬ 
to «la ristrutturazione del po¬ 
tere nel partito*. Come? «Sa¬ 
nando la contraddizione che 
esiste tra elezione diretta del 
segretario e composizione 
degli altri organi dirigenti 
determinata dalla propor¬ 
zionale, e quindi dalie cor¬ 
renti. Purtroppo, è un po’ 
meschino che le polemiche 
scoppino sempre quando c’è 
da distribuire un po’ di pote¬ 
re*. ha concluso sprezzante. 


an. c. 

Nella foto: Evangelisti e De 
Mita durante la conferenza 
stampa di ieri mattina a piazza 
dei Gesù. 


Vivace dibattito tra Tortorella, Formica, Mazzotta e Biasini 


Con Craxi a palazzo Chigi 


quan rapporti PCI-PSI? 


L’esponente socialista: sblocco del sistema verso forme compiute di alternativa - Il 
dirigente del PCI: perché il PSI non lavora ad aggregare le forze per questa prospettiva? 


Dal nostro inviato 


REGGIO EMILIA — Sì, il segno del 26 
giugno è ben profondo, ^ Mazzotta alla 
Festa nazionale deU’Unità riconosce che la 
DC non è più un «punto cardine* della poli¬ 
tica italiana. E Formica parla di «evoluzio¬ 
ne del sistema verso forme compiute di al¬ 
ternativa*. Sicché Tortorella può lanciare 
al PSI l'appello a lavorare insieme, anche 
in una gara aperta e leale per la direzione 
della sinistra, perché l’alternativa abbia 
presto un programma. Il confronto ha se¬ 
gnato di fatto la ripresa del dibattito politi¬ 
co dopo la formazione del governo Craxi. In 
mezzo alla gente, ma senza concessioni pro¬ 
pagandistiche. Anche oui il 26 giugno si fa 
sentire. Il linguaggio ai Biasini, Formica, 
Mazzotta, Tortorella. è corretto, amichevo¬ 
le, ma netto e se occorre anche duro. Nes¬ 
suno però veste la corazza del crociato che 
deve vincere una guerra ideologica. 

L’approccio iniziale è sollecitato da Vin¬ 
cenzo Bertolini. segretario di Reggio Emi¬ 
lia. Le domande sono sulla svolta del 26 
giu^o, il bilancio da trarne, la vìa da segui¬ 
re. Per primo risponde, cordialmente ap¬ 
plaudito — come lo saranno tutti — Odao 
Biasini. Il PRl ha conseguito un grande 
successo — afferma — perché ha saputo 
cogliere a tempo i mutamenti intervenuti 
nella società italiana. Ormai il terziario so¬ 
pravanza il settore industriale, sorge la 
«classe-non classe* con le sue esigenze di 
pragmatismo e di buon governo. Al succes¬ 
so dei partiti intermedi corrisponde anche 
però un voto lantisistema*. cne chiama i 
partiti ad una profonda autoriforma e a 
dare risposte concrete alle aspirazioni della 
società. 

Queste risposte saprà darle il governo 
Craxi? Rino Formica si augura di sì. La 

P residenza Craxi nasce dalla sconfitta del- 
ipotcsi centrista espressa dagli elettori, 
dmla conferma che la DC non e più forza 
aggregante di un sistema di alleanze. Né ha 
potuto maturare appieno la politica dell’al¬ 
ternativa cui il PCI è impegnato solo da un 
anno. Una alternativa accettabile e possibi¬ 
le deve essere, dice Formica, «rosa e tran¬ 
quilla*. La soluzione l^ica di governo è 
stata perciò quella di affidarne la direzione 
al partito che ha voluto le elezioni. Un go¬ 
verno che non si è formato sulle condizioni 
poste dalla DC (nella quale nessuno ha 
spiegato ancora perché un intero pezzo di 
società rha abbandonata), e costituisce og¬ 


gi il ^unto di aggregazione più avanzato 


possibile. Si apre una grande competizione 
per la direzione della sinistra. 

Roberto Mazzotta, vicesegretario della 
DC affezionato di centrismo, contesta du* 
ramente Formica proprio sul punto degli 
accordi di governo. Secondo luì, essi con¬ 
tengono tutte le condizioni fondamentali 
poste dalla DC: contrapposizione al PCI, 
estensione deU'alIeanza anche alle Giunte, 
risanamento economico fondato sui «tagli* 
della spesa pubblica e sulla politica dei red¬ 
diti. ^li riconosce che la DC ha perduto 
fasce importanti di consensi. Ma lo sposta¬ 
mento di voti sarebbe avvenuto airintemo 
delle stesse aree politiche, senza passaggi 
dall'una all’altra. Kestà pertanto il proble¬ 
ma di fondo della democrazia italiana, che 
chiama tutti a lavorare perché possa in¬ 
staurarsi il meccanismo fisiologico dell’al- 
ternativa. A questo scopo, secondo Maz¬ 
zotta bisoma creare aree politiche omoge¬ 
nee. Quella che gli interessa è di tipo cen¬ 
trista, con i pairtiti minori (PSDì, PRI, 
PLI), estranei alla tradizione socialista, 
che considera «naturali alleati* della DC. 
L'altra è collocata nel dialogo difficile di 
una sinistra divisa, fra un PSI troppo debo¬ 
le c un PCI incerto. Ed ecco, nel momento 
in cui afferma che «non vi è più bisogno di 
partiti cardine*, riaffiorare il sogno di una 
rinnovata egemonia democristiana. 

Aldo Tortorella replica immediatamen¬ 
te: le forze politiche italiane, proprio per¬ 
ché il sistema proporzionale da noi non 
consente la formazione di m^gìoranza as¬ 
soluta d’un partito, sono caricata da un e- 
norme responsabilità. Quella di leggere i 
«segnali* profondi del voto. Gli spostamen¬ 
ti interni alle aree politiche non sono senza 


significato. Indicano una CTave critica ver¬ 
so la direzione politica del paese di questi 


anni. Non è passato un corso moderato. 


una certa leadership è stata rifiutata. Da 
qui viene una critica concreta ai comporta- 
menti seguiti dopo il voto. La formazione 
del pentapartito diretto da Craxi accoglie 
le indicazioni di cambiamento espresse da¬ 
gli elettori? 

L’impressione è che le tre condizioni in¬ 
dicate da Mazzotta siano presenti nel prò- 
gr^ma della maggioranza. E se Formica 
ritiene che per il ral non vi fosse altra 
soluzione, bisonia dire per quale prospetti¬ 
va si lavora. Se davvero si ritiene il PCI 
incapace di aggregare le forze che dalla si¬ 


nistra vanno fino alle correnti libcral-de- 
mocratichc, perché non è il PSI ad assu¬ 
mersi questo compito, come fece Mitter¬ 
rand in Francia? Le condizioni, gli stati di 
necessità non vengono do soli, occorre ope¬ 
rare per determinarne di nuovi. Non ci può 
essere indifferenza fra contenuti e schiera- 
menti. Né esiste un solo tipo di rigore, una 
sorta di politica economica lobbligata* per 
uscire dalla crisi. La connotazione di una 
impostazione economica «di sinistra», che 
non smarrisca la prospettiva del sociali¬ 
smo, toma anzi ad affermarsi nelle scelte 
delle stesse grandi socialdemocrazie euro- 
pee. 

L’«ltalia cambia — una fase si è chiusa* 
dice il titolo che fa da cornice a questa serie 
di dibattiti. La sensazione che non si tratti 
di uno slogan, che le cose cambino davvero, 
appare netta. Il confronto partito dal risul¬ 
tato del 26 giugno è ormai proiettato in 
avanti, ed assume uno sviluppo ulteriore, 
^ecialmente nelle repliche di Formica e 
Tortorella. Il presidente dei deputati socia¬ 
listi definisce con una chiarezza finora mai 
raggiunta la sua impostazione politica. II 
governo, con i suoi atti — afferma — deve 
cercare di risolvere al meglio le questioni 
delFemergenza senza contraddire la neces¬ 
saria evoluzione del sistema politico. Su 
questioni di tanto rilievo, tutto è aperto. 
Non blocchiamo la discussione con vincoli 
e patti. In una fase di crisi come questa, il 
sistema è più interdipendente che mai, tut¬ 
ti abbiamo interesse ad avere frontiere a- 


perte. 

Si tratta di affermazioni che Tortorella 
considera importanti, se davvero i vìncoli 
di governo, non saranno i vincoli di progetto 
del PSI. B una questione che si ^ne in 
modo bruciante, proprio per i duri richiami 
che invece avanza Mazzotta. Certo, biso¬ 
gna che operi nella pratica un’azione di go¬ 
verno che non contrasti con un progetto 
politico complessivo. Bisoma andare avan¬ 
ti su un programma deU’altemativa. E cer¬ 
to è aperta anche la gara per la direzione 
riella sinistra. IIPCI non l’na avuta in rega¬ 
lo da nessuno, l’ha conquistata con la poli¬ 
tica e l’azione di tutti questi anni. Oggi i 
comunisti si sentono impelati a mettere 
in movimento il sistema politico per porta¬ 
re avanti l’intera società italiana. 


Mario Passi 


A Città di Castello si discute sul presente e sul futuro delia psichiatria 


No, i manieomi non s^ono certo ai matti 


Diverse tesi e opinioni a confronto sulle origini della pazzia - Emergono I limiti della medicina ufficiale ma anche le carenze di chi 
privilegia solo i problemi delle strutture • Non basta riconsegnare il malato alla società - L’approccio alle malattie di mente 


CI COhUHICAHO 

Sccs'flSRT/l: 
IhVfWATl 
PRIMA I MANItoMI 
^ POI I matti j 



«Lì inrentò la borghesia 
per non farsi disturbare» 


La vignetta dì Ieri del nostro Caramelli (quella che ripub¬ 
blichiamo oggi), ha colto nel segno e ieri, al con vegno di Città 
di Cestello sulla psichiatria, ha suscitato più di un commen¬ 
to, ricevendo, assieme a qualche battuta maliziosa, una auto¬ 
revole e sostanziale conferma. Ferruccio Giacanelli, che con 
Fabrizio Clappì e Cario Manuali, avviò a Perugia e a Città di 
Castello nei '64-65 le prime iniziative di terapia antimanico- 
mlale in contemporaneità con la battaglia ingaggiata a Gori¬ 
zia dai gruppo facente capo a Basaglia, ha citato ieri uno dei 
più noti psichiatri italiani di fme Ottocento, il orofessor Lu- 
garo, li quale scrisse: «Se i disturbi men tali non si traducesse¬ 
ro In disturbi concreti delia condotta sociale non sarebbe 
sorta la psichiatria e non sarebbero sorti i manicomi*. In altre 
parole: se è vero che la pazzia esiste, da ciò non è detto che 
debbano derivare necessariamente i manicomi. Questi sorse¬ 
ro, in realtà, non come strumento percepire e curare i distur¬ 
bi mentali, ma come forma di vera e propria segregazione 
sociale. 


Nostro servizio 
CITTÀ DI CASTELLO — 
Per anni gli operai della fab¬ 
brica di vernici IPCA di Ci- 
rlè, nella cintura industriale 
torinese, avevano denuncia¬ 
to la pericolosità dell’am¬ 
biente di lavoro. I medici ri¬ 
masero sordi ad ogni invito a 
visitare i reparti, a raccoglie¬ 
re testimonianze. Conse¬ 
guenza: decine e decine di la¬ 
voratori uccisi dal cancro. 

È storia recente, storia an¬ 
gosciosa. Ma non è una stra¬ 
nezza se di questo caso tragi¬ 
co (e non è il solo, basti pen¬ 
sare alla diossina di Seveso) 
se ne sia parlato al convegno 
sulla pischiatria in corso nel¬ 
la città umbra. 

Agostino Plrella, respon¬ 
sabile deiruffìcio di i^ene 
mentale della Regione Pie¬ 
monte e per anni stretto col¬ 
laboratore di Basaglia, ha 
spiegato che la crisi delia 
psichiatria è un aspetto della 
crisi più generale della scien¬ 
za e della pratica medica. Co¬ 
sì come a Cirié i sanitari del¬ 
ia fabbrica si rifiutarono di 
ascoltare gli'openU e il sin¬ 
dacato, perché non avevano 
capito che quelle testimo¬ 
nianze, quelle prove, non e- 
rano solo un dato sindacale e 
politico ma soprattutto era¬ 
no dati di conoscenza scien¬ 
tifica essenziali per capire il 
fenomeno e combatterlo, co¬ 
sì oggi la psichiatria ufficia¬ 
le, e tutta una certa cultura 
che la sorregge, non capisce 
che per penetrare meglio 1 
complessi meccanismi che 


producono i disturbi menta¬ 
li, non bastano più le cono¬ 
scenze biologiche, anche 
quelle più sofisticate, ma so¬ 
no essenziali altri dati che 
solo la persona malata, il suo 
nucleo familiare e sociale, 
possono fornire. Ecco perché 
la partecipazione dei malati 
nel processo di conoscenza è 
fondamentale per capire e ri¬ 
solvere il problema. 

Pirella ha ricordato che il 
valore di questa scoperta fu 
sin daU’inizio al centro della 
«rivoluzione basagliana* all’ 
Ospedale Psichiatrico di Go¬ 
rizia (il manicomio aperto, le 
comunità terapeutiche gesti¬ 
te dagli stessi ricoverati as¬ 
sieme ai medici e ai parenti) 
e la difesa nel suo significato 
scientifico in risposta ad al¬ 
cune annotazioni critiche e- 
sprese in precedenza da un 
altro protagonista della bat¬ 


taglia anti-manlcomiale. Del 
resto il recentissimo episodio 
delle ville lager di Catania 
conferma che c’è ancora tan¬ 
to da fare. 

.Carlo Manuali, responsa¬ 
bile dei servizi psichiatrici di 
Perugia, aveva ribadito la te¬ 
si teorica del conveCTo cen¬ 
trata sulla necessita di un 
collegamento e intreccio tra 
scienze naturali (biologia, 
chimica, fisica) e scienze u- 
mane (psicologia, sociologia, 
antropologia, ecc.) come 
condizione per capire meglio 
le malattie mentali e di con¬ 
seguenza approntare più a- 
deguati strumenti terapeuti¬ 
ci, che escludono comunque 
ogni forma di segregazione. 
E su questa tesi 11 dibattito 
ha mostrato un ampio accor¬ 
do. 

Nell’ambito di questa im¬ 
postazione il relatore aveva 


Perché fìnanziarono il lager? 
La CGIL vuole una risposta 


PALERMO — Sul caso di 
«Villa Patrizia* di Catania, 
dove 40 ammalati di mente 
venivano sottoposti a mal- 
trattamenti, Enzo Pino, se¬ 
gretario generale della fun¬ 
zione pubblica ^GIL regio¬ 
nale e Franco Cristaldi. se¬ 
gretario della funzione pub¬ 
blica CGIL di Catania hanno 


rilasciato una dichiarazione 
nella quale sostengono che 
«È necessario che, oltre a col¬ 
pire gli autori materiali del 
fatto, si individuino le re¬ 
sponsabilità relative al man¬ 
cato controllo che la parte 
pubblica per l^ge deve eser¬ 
citare sulle strutture private 
convenzionate*. 


dimostrato 1 limiti della me¬ 
dicina ufficiale, ma anche 
criticato la tendenza di certi 
operatori psichiatrici a privi¬ 
legiare i problemi normativi 
e istituzionali («fare la rifor¬ 
ma non basta risolvere il 
problema*) o a confidare nel 
valore terapeutico della con¬ 
flittualità ^litica e sociale. 

Consegnare il malato alla 
società — ha affermato Ma¬ 
nuali — senza però sottrarlo 
alla malattia produrrebbe 
un vuoto pericoloso, il mala¬ 
to tornerebbe preda di anti¬ 
chi pregiudizi e di strava¬ 
ganze terapeutiche come 
quelle di chi arriva a sostene¬ 
re che la pazzia non esiste. 
Ma queste posizioni estremi¬ 
stiche e fuorvianti — ha ri¬ 
sposto Agostino Pirella — 
sono state e sono del tutto e- 
stranee al gruppo basaglia- 
no. 

Il problema se mai — ha 
affermato Ferruccio Giaca¬ 
nelli, attualmente responsa¬ 
bile dei servizi psichiatrici di 
una USL di Bologna — è 
quello di comprendere fino 
in fondo che l’approccio alle 
malattie mentali non può di¬ 
pendere da un’unica forma o 
schema metodologico, che 
occorre attrezzarsi per dipa¬ 
nare la complessità dei cam¬ 
pi problematici, resistendo a 
tutti i tentativi di semplifi¬ 
cazione e di ritorno a forme 
di normalizzazione di tipo o- 
spedaliero o neo-manico¬ 
miale. 


Concetto Testai 


Determinante il voto di un transfuga: il PCI denuncia «ricatti e corruzione» 


A Comiso PSI, DC e PSDI eleggono il sindaco 


Primo matrimonio a Genova 
con la sposa transessuale 


GENOVA — Un transessuale, cioè un uomo diventato donna 
dopo un intervento chirurgico, si è sposato in questi giorni 
con rito civile presso il Comune di Genova. Si tratta del primo 
caso di questo genere nel capoluogo ligure, e probabilmente 
anche del primo in Italia. II matrimonio è stato reso possibile 
dopo l’approvazione, lo scorso anno, di una legge che consen¬ 
te il cambiamento del nome e delle attestazioni di stato civile 
ai transessuali. Interventi chirurgici che modificano gli orga¬ 
ni genitali da maschili a femminili venivano effettuati fino a 
poco tempo fa soltanto all’estero (Casablanca, Londra o la 
Svizzera), ma dallo scorso anno la legge li consente anche in 
Italia, su autorizzazione del tribunale. La coppia che si è 
sposata a Genova ha chiesto di mantenere l’anonimato. I due 
sposi, una volta terminata la cerimonia hanno preferito usci¬ 
re separatamente dal Municipio per evitare di essere fotogra¬ 
fati. 


RAGUSA — La manovra per 
escludere il PCI dalla guida di 
Comiso e per dare alla città u- 
n’amministrazione che non o- 
stacoH gli interessi, spesso in¬ 
confessati. che stanno fiorendo 
intorno alla base missilistica ha 
avuto l’altra sera una confer¬ 
ma: una coalizione formata da 
PSI. DC e PSDI ha eletto sin¬ 
daco il socialista Sialvatore Ca¬ 
talano, al termine di una burra¬ 
scosa seduta. Per l’elezione del 
nuovo sindaco, infatti, deter¬ 
minante è stato il voto di un 
consigliere del PCI che all'ulti¬ 
mo momento è passato nelle fi¬ 
le del partito socialis^ dando 
così alia nuova coalizione l'in¬ 
sperata maggioranza. Su un to¬ 
tale di 32 consiglieri, i tre parti¬ 
ti ne avevano solunto 16 (7 so¬ 
cialisti, 8 democristiani e uno 
socialdemocratico), contro i 14 


del PCI e i due dei missini. 

Dopo il voltafacda del consi¬ 
gliere Paolo Peri, i rappresen¬ 
tanti del PCI hanno abbando¬ 
nato l’aula consiliare per prote¬ 
si n «transfuga* ha dichiarato 
di aver fatto quella scelu per 
«disupori e incomprensioni*, 
ma è noto che in questi ultimi 
giorni da pane dei paniti della 
nuova maggioranza e anche da 
forze estranee al consiglio co¬ 
munale sono venute pressioni 
di ogni genere. 

Durissima e immediata la 
reazione del PCI di Comiso. 
«Un consigliere eletto nelle liste 
del PCI -7 dice tra l'altro un 
documentò della segreteria del¬ 
la sezione del PCI — è sUto 
indotto con la corruzione e sot¬ 
to la pressione della malaviu di 
Comtso e di altre città ad ab¬ 
bandonare il gruppo consiliare 


comunista permettendo, con il 
suo voto detenninanu, reiezio¬ 
ne del sindaco Catalano*. 

•La segreteria del PCI ^ di¬ 
ce ancora il documento — e- 
sprime la più severa condanna 
contro gli autori di quesu 
squallida operazione che, pur¬ 
troppo, vede protagonisti t diri¬ 
grati locali del PSI. Il ripetersi 
di simili metodi, basati sulla 
corruzinrw e sul ricatto, intro¬ 
duce elementi di grave intorbi¬ 
damento della viu politica a 
Comiso, già pesantemente ìn- 
quinau dagli effetti sconvol¬ 
genti derivanti dalla costruzio¬ 
ne della base missilistica*. 

La presa di posizione comu¬ 
nista esprime cniindi «gravi 
pieoccupàzìoni ed allarme per 
la presenza tempre più eviden¬ 
te. nella viu politica comisaxu. 


della delinquenza comune e 
roafiosa che, ormai in maniera 
palese, viene utilizzau per con¬ 
dizionare la viu dei giriti e 
delle istituzioni democratiche*. 

Dopo aver annunciato che 
verrà presenUto ricorso contro 
il voto deU’altra sera (Catalano, 
infatti, non poteva presiedere 
la seduU non essendo il coim* 
glkre più anziano) i comunisti 
di (Comiso fanno appello «a tut¬ 
te le forze politiche e a tutti i 
cittadini onesti perché sin da] 
prossimo consiglio comunale 
venga avviato un processo di 
bonifica politica e morale e 
vengano ricreate le condizioni 
perché i partiti possano ripren¬ 
dere il dialogo politico e, so¬ 
prattutto, tutti i consiglieri ria¬ 
no messi nelle condizioni di e- 
serciUre liberamente il loro 
mandato*. 


n pri^mina della Festa 


OGGI 


Ore 18 Tende Unità - «La coopcrazione in Europa*, con Chariette Cor^oisier, 
Damir Grubisa. Lars Markus, Onelio Prandini. Mano Birardi. Presiede Aldo 
Piccinini. 

Ore 18 Centro dibottiti - «L'agricoltura e la politica econor.iica dei governi 
italiani*. Con: Giuseppe Avolio, Luciano Bivca. Ercoliano Mortesi, doti. Cvio 
Fratta Pasini. Presiede Emilio Severi. 

Ore 18 libreria - «Marx 1883-1983: culture e libertà degli individui*, con il 
prof. Nicola Badaloni. Presiede AÌves Baraldi. 

Ore 18 spezio Europa • «La Comunità Europea e i problemi monetari*, ctxt 
Fon. Aldo Bonaccini e l'on. Richard Caboto. Presiede Enzo Grappi. 

Ore 18 mostre «Scienze per le pace* - «Lo federazioni del PCI all'estero*. 
Presiede Gianni Farina: saranno presenti i segretari detta federazioni del PCI 
dell'emigrazione. 

Ore 20.30 cinema - «Nostàlghia*. di A. Tarfiowskii. 

Ore 31 Tenda Unità • «La politica ha un sesso*, con Etena De Palma. Eleo» 
Marinucci, Lidia Mcnapace, Lalla Trupia. Picsiede Anna Maria Cartoni. 

Ore 21 Centro dibattiti - «Italia cambia, una fase si d chiusa: la DC*. con Fon. 
Gianni Da Michelis, il sen Giovanni Ferrara, l'on. Lucio Magri. Fon. Alfredo 
Reichlm. l'on. Vincenzo Scotti. Presiedo Alessandro Carri. 

Ore 21 spazio Europa • Convegno internazionale «Scienza e Sport, il record si 
costruisco* (prima g'ornaia): con: Nedo Canetti. Franco Carabclli. Francesco 
Conconi. Bruno Grandi. Remo Musumeci. Giorgio Tocco, Wassilji Kutzenetzov. 
Ore 21 arena - Concerto di Vasco Rossi 
Ore 22,30 cinema - «La vcritàaa...*. di e con Cesare Zavatlim 


DOMANI 


Ore 9 area sportiva della festa • Raduno cicloturistico della Resistenza 
(ANPI). 

Ore 10,30 Tende Unità - «1943-19B3: queno radici di quarant'anni*. incon¬ 
tro con Arrigo Boldrini. 

Ore 16 Centro dibattiti - Seconda giornata del convegno intemazionale 
«Scienza e Sport*. 

Ore 17 Tendo Unità • «1943-1983: quelle radici di quarant'anm*. tavois 
rotonda con Aldo Aniasi. Arrigo Boldrini. Gisella Floreanini. Rino Pachetti. 

Ore 17 area sportiva della testa - Manilestaziono paracadutistica. 

Ore 18 Centro dibattiti - «Italia cambia, una fase si è chiusa: poteri occulti, 
clandestini, criminali*, dibattito con Salvatore Andò. Antonio Bassotirx), Nino 
Martmazzoli. Presiedo Franco Martorelli. 

Ore 18 libreria - «L'Unità o l'alimentazione: perché e come ne scrive*, cor» 
Bruno Enriotti, Silvia Mcrltni, Vincenzo Pedicino. 

Ore 18 spazio Europa • «Cinque anni di Strasburgo*, con Luciana Castellina, 
Mario Didò. Guido Fanti. Carlo Galluzzi. Ernest Glinns, Edgar Pisani. 

Ore 19 Tenda Unità - «Achtung banditen! Roma 1944*. con Rosario Bentive- 
gna e Maurizio Ferrara. 

Ore 20,30 spazio TV - Serata con «Azzurra*, con Andrea Vallicelli, Nicola 
Sironì, Mauro Pellaschiè. Franco Zamorani, Cesare Pietleoni 
Ore 20,30 cinema - «Il Pianeta Azzurro* di F. Piavoti 

Ore 21 Centro dibattiti - «Italia cambia, una nuova fase si apre; i partiti di 
massa dopo il voto*, con Adnana Seronì e Valdo Spini intervistati da Gianfranco 
Pasquino e Ezio Matxo. 

Ore 21 spazio donna - Rassegna sulla voce: Sangita Charterjee (India). 

Ore 21 ballo liscio - Orchestra «Il Mulino del Po*. 

Ore 21 spazio giovani - «Una radio da vedere: anonimi volti e voci note*, 
selezione di brani musicali o giochi con il pubblico. 

Ore 21 spazio TV - (Il giragol*, con Lew Jashin. ex portiere naztonaie sovieti¬ 
ca; Ignazio Pìrastu, giornailsta RAI-TV e Sergio Spina, regista teiovisnni. Proie¬ 
zioni di caroselli e dei campionati del mondo di calcio (Spagna 1982). 

Ore 22.30 cinema - «Giocare d'azzaruo>. di C. Torrini. con Piera Degli Esposti 
e Renzo Montagnani. 


11 partito 


Manifestazioni 


OGGI - G. Angius. Cagliari; G. Cervetti, Como: W. Veltroni, Pisa; 
L. Violante, Bologna. 


Convocazione 


L’assemblea del gruppo del deputati comunisti è convocata 
per morteci) 13 settembre alle ore 10. 


Oflfli saranno 


licenziati 
oitre 50 miia 
insegnanti 
supplenti 
annuali 


ROMA — Oggi sarà una 
giornata di apprensione per 
52 mila insegnanti precari. 
Alla mezzanotte, infatti, sca¬ 
de il loro incarico annuale e 
saranno, così, llcenzlaU. Già 
le organizzazioni sindacali 
confederali e alcuni provve¬ 
ditorati (tra questi, quello di 
Milano), hanno chiesto al 
ministero l’autorizzazione 
immediata a presidi e prov¬ 
veditori, per la nomina dei 
supplenti su posti vacanti, 
anche per evitare i soliti ca¬ 
roselli di insegnantL Davan¬ 
ti ai provveditorati delle 
maggiori province, si sono 
viste manifestazioni, quandp 
non vere e proprie v^lie. E 
una situazione che si ripete 
ogni anno, in vista delia fati¬ 
dica data del 9 settembre. In 
quel giorno, infatti i sup¬ 
plenti annuali — quelli che 
occupano cattedre prive di 
titolari, non quelli che sosti¬ 
tuiscono inseganti assenti, 
che si pregiano invece del ti¬ 
tolo di «supplenti tempora¬ 
nei* — sono licenziaU. Per 
molti di loro, in testa alle 
graduatorie dei docenti non 
di ruolo, la supplenza per il 
nuovo anno scolastico po¬ 
trebbe arrivare nel giro di 
pochi giorni, ma in realtà, i 
tempi sono molto, molto più 
lunghi. Così classi intere re¬ 
stano senza in^nanti, l’an¬ 
no scolastico ritarda di fatto 
il suo inirio. Insomma, nes¬ 
suno ci guadala e tutti, do¬ 
centi e studenti, la scuola e i 
suoi programmi, ne vengono 
danneggiati. Tutto sarebbe 
più semplice se, intanto, le 
autorizzazioni a nominare 
supDlenti venissero concesse 
ai presidi immediatamente, 
n periodo di «vuoto* sarebbe 
ridotto ai minimo. Ma sem¬ 
ina ria difficile che questa 
circolare venga inviata da 
viale Trastevere. Bisogna si¬ 
stemare prima, si dice, gli in¬ 
segnanti In soprannumero, 
pt^colarmente numerosi 
nelle elementari e nelle me¬ 
die. In realtà il ministero ha 
ritardato tutta una lunga se¬ 
rie di operazioni, congestio¬ 
nando la situazione negli uf¬ 
fici delie amministrazioni 
scolastiche e nelle scuole. 

Cori la situazione sembra 
destinata a trascinarsi anco¬ 
ra per molti glornL Col risul¬ 
tato, ovviamente, di rendere 
complesso I*inirio dell'anno 
scolastico. Un ritardo che si 
rivelerà poi inutile, perché 
molti di quei supplenti an¬ 
nuali verranno confermaU. 
Questo perché i posti ìiberl 
sono ancora molti, tanto che 
quei docenti che hanno la 
supplenza annuale anche 
nelI'81-82 entreranno proba¬ 
bilmente nei ruoli dello Stato 
attraverso concorsi riservati 
anticipati rispetto alia sca¬ 
denza previsxa (1985-86). È 
ciò che chiederanno i sinda¬ 
cati confederali nei prossimo 
incontro con il ministro delia 
Pubblica istruzione il 15 set¬ 
tembre prossimo. 


Scalfaro 
in Sardegna 
incontra 
iresnonsabni 
deirordina 
pubblico 


CAGLIARI — Una recrude¬ 
scenza di omicidi e di seque¬ 
stri di persona, le azioni sem¬ 
pre più frequenti e sanguino¬ 
se del MAS (Movimento ar¬ 
mato sardo), un’organizza¬ 
zione criminale che rivendi- 
.ca feroci vendette contro chi 
collabora con la giustizia e 
che sembra essere riuscita a 
saldare in qualche modo ma¬ 
lavita comune e gruppi ever¬ 
sivi; il tutto, sullo sfondo di 
una crisi economica che con¬ 
tinua a produrre disoccupati 
e tensioni sociali e che si ac¬ 
compagna, a volte,,a nuove 
spinte separatiste. È di que¬ 
sto che ri è sentito parlare il 
ministro deH’Intemo Oscar 
Luigi Scalfaro nel corso della 
visita fatta ieri in Sardegna. 

Dopo aver incontrato i 
rappresentanti della Regio¬ 
ne. il ministro ha partecipato 
ad un 'vertice nella prefettu¬ 
ra di Cagliari con i responsa¬ 
bili dell’ordine pubblico. Con 
i questori delle quattro pro¬ 
vince dell’isola, c’erano i co¬ 
mandanti dei carabinieri e 
della guardia di finanza c i 
massimi esponenti della ma¬ 
gistratura (tra questi, il pre¬ 
sidente della Corte d’AppelIo 
di Cagliari Salvatore Buffo¬ 
ni, cugino dei medico rapito 
proprio dai MAS). 

Gli organici in Sardegna 
sono carenti, mentre cresce 
l’esigenza di ammodernare I 
mezzi per fronteggiare con 
successo la criminalità orga¬ 
nizzata. I predecessori di 
Scalfaro hanno gravi re¬ 
sponsabilità nella creazione 
di imlmmagine della Sarde¬ 
gna come •terra di punizio¬ 
ni». I Tnagistrati e gli altri o- 
peratori delia giustizia han¬ 
no sollecitato un diverso in¬ 
teressamento da parte del 
governo ai problemi dell’or¬ 
dine pubblico e delia giusti¬ 
zia, mentre i rappresentanti 
politici in mattinata aveva¬ 
no sottolineato che «non è 
posribile uscire da questa 
spirale di violenza, senza un 
intervento articolato, che 
non riguardi solo rordtne 
pubblico, ma anche i proble¬ 
mi economici e sociali della 
Sardegna*. 

Al termine dell’incontro in 
prefettura, il ministro Semi- 
faro ha fatto solo brevi di¬ 
chiarazioni. Ha detto, tra V 
altro, che la situazione dein- 
sola, sotto il |»ofilo dell’ordi¬ 
ne pubblico, «è grave, ma è 
ancne giusto evitare allarmi¬ 
smi. Comunque ha ag¬ 
giunto — è necessario ade¬ 
guare I^ntervento delio Sta¬ 
to alia pericolosità della 
nuova criminalità», un evi¬ 
dente riconoscimento del li¬ 
miti coiL cui tutti 1 governi 
hanno ag^'o finora. 

A proposito dei MAS, Scal¬ 
faro si e limitato a dire; «MI 
rifiuto di dare il crisma della 
solennità a quelli che consi¬ 
dero soltanto del banditi*. 
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GRAN BRETAGNA Una cerimonia semplice per Fultimo saluto allo studioso italiano 


Buone accoglienze a Pechino 
al vice ministro Kapitsa 

Il rappresentante sovietico in visita uffìclale per otto giorni - I temi internazionali e le 
relazioni bilaterali al centro dei colloqui - Previsto un incontro anche con Wu Xuequian 


Cambridge ha dato Paddio a Sraffa 
uno dei suoi più insigni maestri 

Stretti attorno al feretro autorità, colleghi e amici italiani e inglesi - Letto un messaggio del presidente Pertinì • La 
figura del grande economista commemorata dal suo allievo prof. Garegnani - Presente per il PCI Giorgio Napolitano 


PECHINO — Il vice ministro degli E- 
steri sovietico, Mlkhall KaplLsa è glun* 
to ieri a Pechino per una visita ufficiale 
di otto giorni nel corso della quale avrà 
una serie di colloqui con l massimi diri¬ 
genti cinesi. SI tratta del primo espo¬ 
nente di spicco del Cremlino giunto nel¬ 
la capitale cinese da vent’annl a questa 
parte dopo 11 divampare delle divergen¬ 
ze Ideologiche e delle dispute di frontie¬ 
ra tra 1 due paesi. Kapitsa à stato accol¬ 
to all'aeroporto di Pechino dal vlceml- 
nlstro degli Esteri cinese, Qlan Qlchen 
(che 11 mese prossimo continuerà le 
conversazioni con 1 rappresentanti so¬ 
vietici sul problemi bilaterali e Interna¬ 
zionali), 11 capo della sezione affari so¬ 
vietici e dell’Europa orientale, Ma Xu- 
shen e l’ambasciatore di Cina a Mosca, 
Yan Shousheng. 

La questione cambogiana, l’Afghani¬ 
stan, la concentrazione del soldati dell’ 
Armata Rossa lungo II confine con la 
Cina e la presenza del missili SS 20 nel 
territori orientali dell’URSS saranno i 
principali temi al centro delle discus¬ 
sioni. SI ritiene, inoltre, che gli Incontri 
di Kapitsa a Pechino prepareranno 11 
colloquio, previsto per il mese di ottobre 
a New York, tra 11 ministro degli Esteri 
sovietico Andrei Gromlko e 11 collega 
cinese Wu Xueqlan. Nello stesso mese 


di ottobre si svolgerà nella capitale ci¬ 
nese la terza sessione delle consultazio¬ 
ni clno-sovletlche Incentrate fonda¬ 
mentalmente sull’obiettivo dell’allen- 
tamento della tensione tra Cina e URSS 
che consenta la ripresa di normali rela¬ 
zioni bilaterali. 

Se a Mosca la missione di Kapitsa è 
stata annunciata Ieri dall’agenzia 
«Tassi con un breve e laconico dispac¬ 
cio, nella capitale cinese l’ospite è stato 
accolto molto calorosamente. La stam¬ 
pa, in particolare, ha sottolineato come 
la «visita di lavoro, de) vice di Qromlko 
sia 11 primo evento di questo tipo a par¬ 
tire dairinizlo degli anni sessanta. In 
una breve nota biografica, l’agenzia uf¬ 
ficiale «Nuova Clna>, ricorda che l’ospi¬ 
te ha lavorato all’ambasciata dell’UR- 
SS a Pechino per molti anni e che è sta¬ 
to presente «a importanti discussioni 
tra i dirigenti cinesi e sovietici.. L’ange- 
zia, ricorda che nel 1980,1981 e 1982 egli 
fu in Cina ospite dell’ambasciatore del 
suo paese mentre questa volta è ospite 
del ministero degli Esteri. Particolare 
rilievo è stato dedicato dal biografi ci¬ 
nesi al fatto che Kapitsa «è stato pro¬ 
mosso vice ministro degli Esteri, Incari¬ 
cato del problemi dell’Estremo Oriente 
e dell’Asia sudorientale, subito dopo 
che Jurl Andropov è divenuto segreta¬ 


rio generale del PCUS.. 

Nelle dichiarazioni rilasciate subito 
dopo 11 suo arrivo. Il vlcemlnistro degli 
Esteri sovietico, ha sottolineato che lo 
scopo della sua visita è quello di esami¬ 
nare le questioni Internazionali con 
Qlan Qlchen, aggiungendo che anche I 
problemi bilaterali saranno oggetto di 
conversazioni. Kapitsa ha pero sottoli¬ 
neato che questi ultimi saranno appro¬ 
fonditi essenzialmente durante la terza 
fase del colloqui tra le due parti che In 
ottobre vedranno Impegnati sovietici e 
cinesi, rappresentati rispettivamente 
da Leonld lllclov e da Qlan Qlchen. 

Ieri sera 11 vlcemlnistro sovietico è 
stato ospite di un banchetto tenuto in 
suo onore. Secondo quanto si è appreso 
Kapitsa si Incontrerà, nel corso della 
sua permanenza a Pechino, anche con 
11 ministro degli Esteri cinese, Wu Xue¬ 
qlan. Le consultazioni tra le due parti 
avranno Inizio stamane ma, data la na¬ 
tura riservata delle conversazioni, non 
si prevedono rivelazioni sull’andamen¬ 
to degli Incontri. Nel corso della sua vi¬ 
sita li vlcemlnistro degli Esteri sovieti¬ 
co visiterà l’Istituto cinese di studi so¬ 
vietici e dell’Estremo oriente e si reche¬ 
rà in alcune fabbriche e comuni nel din¬ 
torni di Pechino. Una giornata della vi¬ 
sita sarà dedicata alla visita della zona 
Industriale di Tientsin e del porto di 
questa città. 


Dai nostro corrispondente 

LONDRA — A Cambridge, laddove tanti anni fa 
— come esule antifascista — aveva trovato svilup¬ 
po e riconoscimento la sua opera di studioso, Piero 
Sraffa ha ricevuto Ieri 11 saluto estremo delle auto¬ 
rità, del colleghl e degli amici Italiani c Inglesi. Il 
Trlnlty College ha dato l’addio a uno del suol mae¬ 
stri piu Insigni, professore emerito, membro dell’ 
Accademia Britannica, «fellow. di una Istituzione 
culturale d) valore mondiale. Nel suo messaggio, il 
presidente della Repubblica, Sandro Pertlni, lo ha 
ricordato come «uno del punti di riferimento più 
alti delia cultura democratica e antifascista euro¬ 
pea, un sostenitore attivo della lotta per lo svilup¬ 
po della civiltà democratica». Su mandato dell’ 
Ambasciata d’Italia, è stato il direttore dell’Istitu¬ 
to di cultura, Vaclago, a dare lettura a quel docu¬ 
mento e a consegnarlo nelle mani del «master* del 
Trlnlty, slr Alan Modgkln, premio Nobel per la bio¬ 
logia. 

Le onoranze funebri si sono svolte In mezzo ai 
prati e al fiori, del crematorio a otto chilometri 
dalla città. La cerimonia, alla presenza di una cin¬ 
quantina di persone, è stata semplice e commossa. 
L’organo ha Intonato gli accordi lenti e solenni del 
concerto di Albinonl. Le espressioni di cordoglio di 
Pertlni sono state comunicate In italiano e in in¬ 
glese: «Scompare con lui un grande italiano nel 
quale erano mirabilmente fuse la genialità scienti¬ 
fica e l'alta coscienza morale e politica». Poi il prof. 
Pier Angelo Garegnani deirunlversità di Roma 
discepolo e collega e ora esecutore letterario dell’e¬ 



redità di Sraffa, ha commemorato il grande econo¬ 
mista con una lucida e vibrante nota biografica 
dove l’intelligenza dello scienziato si intreccia in¬ 
dissolubilmente con la calda umanità della perso¬ 


na privata: esemplo e stimolo per 1 colleghi, soste¬ 
gno e incoraggiamento per generazioni di studen¬ 
ti. 

SI sono stretti attorno al feretro tutti 1 rappre¬ 
sentanti, giovani e vecchi, del Trlnlty e dell’Uni¬ 
versità di Cambridge: da lord Kahn, economista di 
fama come Keynes, Robinson e lo stesso Sraffa, 
agli esponenti delle leve contemporanee, Eatwel), 
Pollitt, Rowthome. Era presente al funerali anche 
Il compagno Giorgio Napolitano, della direzione 
del PCI, che ha voluto rendere omaggio sia a titolo 
personale per i rapporti diretti avuti con Sraffa e 
sia — da parte del comunisti italiani — per quello 
che .Sraffa ha rappresentato nella storia del parti¬ 
to. È stato lo stesso Pertlni, nel suo messaggio, a 
ricordare «con particolare commozione 11 prezioso 
sodalizio Intellettuale di Sraffa con Antonio 
Gramsci*. 

Al College, lo studio e la biblioteca personale di 
Sraffa sono stati sigillati: niente è stato toccato, 
tutto è rimasto al suo posto, libri, schedari, fascico¬ 
li, carte e appunti. E un patrimonio che passa au¬ 
tomaticamente al College salvo stabilire, successi¬ 
vamente, cosa possa eventualmente meritare di 
essere conservalo, come e dove possa trovare la 
sua collocazione più idonea questo o quel docu¬ 
mento. Sul portale di Ingresso del Trlnlty la ban¬ 
diera sventola a mezz’asla da sabato scorso. L’in¬ 
segna di casa si inchina reverente a rendere omag¬ 
gio allo scomparso: un riquadro a scompartì blu e 
rossi su cui campeggiano fiordalisi e leoni dorati. 

Antonio Bronda 


CENTRO AMERICA 

Weìnberger in vìsita 
sulla «New Jersey» 

A BORDO DELLA NEW JERSEY — Caspar Weinbetger questa 
volta è in versione marinara. Sul ponte spazzato dal vento, il segre¬ 
tario di Stato Usa alla Difesa ispeziona truppe della nave da com¬ 
battimento, accompagnato dal capitano William Fogarty. La «New 
Jersey* naviga a poco più di venti miglia dalla costa del Salvador. 
Weinberger, dopo il Panama, è ora in Salvador, seconda tappa di 
un giro nelle regioni del Centro America. 

Al di là delle ostentazioni di parate, armi e cannoni, il segretario 
di Stato non ha chiarito gli scopi del suo viaggio in una zona che è 
al centro di tensioni e conflitti. La massiccia presenza della flotta 
è una prova di questa intromissione. L’operazione, con il pretesto 
dell’esercitazione militare, ha assunto i caratteri di una vera inva¬ 
sione. Basi Usa ci sono in Panama e in Honduras, insieme a consi¬ 
glieri militari, specialmente in Salvador. Diiflcili, in queste condi¬ 
zioni, le iniziative di pace che, anche in questi giorni, i Paesi del 
gruppo di Contadora continuano a prendere. 



RFT 


I sondaggi danno CDU e SPD molto vicine 


n 25 settembre elezioni in Assia 


BONN — Testa a testa tra la 
CDU e la SPD nel sondaggi 
sulle elezioni dell’Assla (11 
Land in cui si trova Franco¬ 
forte), che si terranno dome¬ 
nica 25 settembre. Secondo i 
dati resi noti dairistituto de¬ 
moscopico «Contest*, che ha 
condotto un’indagine per 
conto delia CDU, se si fosse 
votato In agosto 11 partito de¬ 
mocristiano avrebbe ottenu¬ 
to tra 1146 e 1147% del voti, la 
SPD tra il 42 e il 43. i «verdi* 
tra 116 e il 7 e 1 liberali della 
FDP intorno al 4%. 

Si tratta di indicazioni che 
ricalcano sostanzialmente 1 
risultati dell^ elezioni che 


nel Land si tennero già l’an¬ 
no scorso e che portarono a 
una situazione di ingoverna¬ 
bilità. Nell’ottobre dell’82, 
infatti, la CDU ebbe 11 45,6% 
dei suffragi, contro il 42,8 dei 
socialdemocratici e l’8% dei 
«verdi*. La FDP, con il 3,1, ri¬ 
mase fuori da) parlamento 


regionale. La distribuzione 
dei seggi che ne derivò rese 
praticamente impossibile la 
formazione di qualsiasi 
maggioranza e quindi di 
qualsiasi governo regionale. 
La CDU non era abbastanza 
forte per governare da sola, 
ma non lo era nepure la SPD 
che potè continuare a regge¬ 


re il governo locale grazie al¬ 
l’astensione del deputati 
«verdi* senza più riuscire a 
formare con essi una mag¬ 
gioranza organica. 

Ora, se si dovesse creare 
nuovamente una situazione 
di stallo, si riproporrebbero 
più o meno le stesse difficol¬ 
tà, rendendo ancora una vol¬ 
ta evidenti certi difetti insiti 
nel meccanismo istituziona¬ 
le della RFT che, con la clau¬ 
sola di «sbarramento* del 5% 
(1 partiti che restano al di 
sotto di questa soglia non 
vengono rappresentati In 
Parlamento), favorisce, si, 
concentrazion.i di. voti sui 


partiti maggiori, ma esclude 
dalla rappresentanza anche 
forze relativamente rilevanti 
e, alla fine, può favorire con¬ 
dizioni destabilizzanti, con 
l’impossibilità di formare 
maggioranze. 

C’e da dire, però, che un al¬ 
tro sondaggio, condotto dal¬ 
l’istituto «IPA* di Mannheim 
per conto della rivista 
«Quick* offre indicazioni al¬ 
quanto diverse. Non tanto 
nelle cifre (alla CDU viene 
attribuito 11 45,2% alla SPD 
Il 44,6), quanto perché lascia 
balenare la prospettiva che 1 
«verdi» («quotati» al 5,1) pos¬ 


sano non ottenere alcun seg¬ 
gio, così come la FDP che re¬ 
sterebbe al 4,6. Basterebbe, 
insomma, che i «verdi* per¬ 
dessero solo 0,2 punti in per¬ 
centuale rispetto alla stima 
attuale perché determinasse 
una situazione del tutto di¬ 
versa da quella prima indi¬ 
cata. In questo caso, la CDU, 
pur rimanendo lontana dal 
raggiungere la maggioranza 
assoluta dei voti, si vedrebbe 
assegnare ugualmente, co¬ 
me partito con la maggio¬ 
ranza relativa dei suffragi, la 
maggioranza assoluta del 
seggi. 


AUSTRIA 


Domani Papa Wojtyla a Vienna 
tra polemiclie e manifestazioni 

In programma una «marcia alternativa» de! giovani socialisti - Dichiarazioni distensive del 
cancelliere Sinowatz - Timore di una politicizzazione delle cerimonie con Giovanni Paolo II 


VIENNA — Un centinaio di 
persone, non di più, hanno dato 
il via alla «settimana anti-Pa- 
ps* in Austria. La manifesta¬ 
zione era organizzata dal parti¬ 
to radicale, che ha voluto inter¬ 
pretare in senso nettamente 
anticlericale il clima indubbia¬ 
mente poco Mreno in cui sta 
per iniziare la visita di Giovan¬ 
ni Paolo II (da domani a marte¬ 
dì) nel paese. 

Le polemiche, infetti, non 
mancano. Ben più sostanziosa 
di quella dei radicali si annun¬ 
cia una marcia «alternativa alla 
passeggiata papale* che gli Ju- 
808 hanno indetto per domani 
alla Kurhalle di Vienna, pro¬ 
prio in coincidenza con l'arrivo 
di Karol Wojtyla. «Si tratterà di 
una manifestazione politica — 
ha precisato il segretario della 
gioventù socialista della capita¬ 
le, Werner Faymann — che non 
è diretta contro la persona del 
Papa ma contro l’atteggiamen¬ 
to del Vaticano su alcuni pro¬ 
blemi specìfici, come quello 
concernente il ruolo della Chie¬ 
sa in America latina o come l’a- 
bcrto*. 

II «distinguo* di Faymann 
non è bosuto a placar: la com¬ 
pagna scateiuta da nomi dalle 
organizzazioni cattoliche e da 
esponenti della VPOE. la DC 
austriaca. Obiettico delle criti¬ 


che sono gli Jusos e il partito 
socialista, la SPOE, ma anche e 
soprattutto il governo (una coa¬ 
lizione socialdemocratico-libe¬ 
rale). accusato di atteggiamen¬ 
to «pregiudizialmente ostile* a 
Giovanni Paolo IL 

In realtà il governo ha più 
volte dichiarato di non aver as¬ 
solutamente nulla contro il Pa¬ 
pa e la sua visita, e ancora ieri il 
cancelliere Fred Sinowatz, ri¬ 
badendo l'intenzione di non 
vietare alcuna delle «controma- 
nifestazioni* in programma, ha 
tuttavia assicurato che il Ka- 
tholikentae (il congresso catto¬ 
lico al quale Giovanni Paolo li 
interverrà e che costituisce il 
motivo de) suo vi^gio) avTà 
«naturalmente ogni appoggio 
materiale e spirituale». 

Alla base del grande fermen¬ 
to che sta precedendo la visita 
del Papa, in un paese tradizio¬ 
nalmente e massicciamente 
cattolico, c'è comunque qualco¬ 
sa che va oltre gli s^nti pole¬ 
mici che finora sono venuti alla 
luce apertamente. Il fatto è che 
il governo austrìaco, il pe^to 
socialista e anche settori del 
partito liberale sono preoccu¬ 
pati per la piega che certi am¬ 
bienti vidm al soglio pcntiflcio 
starebbero cercando, un po’ 
surrettiziamente, di imprimere 
al viaggio papale. Vienna è una 


sorta di tribuna avanzata, dalla 
uale ci si può rivolgere ai paesi 
el blocco deU’Est, interlocuto¬ 
ri verso i quali il Pontefice po¬ 
lacco ha notoriamente una spe¬ 
cifica attitudine al diali^o. 
Vienna è anche, però, la capita¬ 
le di un paese rigidamente neu¬ 
trale, che ha fatto del non alli¬ 
neamento e dell'indipendenza 
tra i blocchi un «credo* di natu¬ 
ra quasi religioso. Il timore di 
qualche «gaffe* politica di Gio¬ 
vanni Paolo li sta facendo tre¬ 
mare da giorni il governo e la 
diplomazia austriaca. 

La cosa è ancor più imbaraz¬ 
zante visto che anche in patria 
non manca chi preme per una 
«politicizzazione* degli appun¬ 
tamenti ecclesiali del Pontefi¬ 
ce. i quali saranno oltretutto ri¬ 
presi in diretta dalla OeRF (la 
tv austriaca) largamente segui¬ 
ta al di là dei confini cecoslo¬ 
vacco e ungherese. 

Discreti appelli alla pruden¬ 
za della diplomazia del paese 
alpino alla Semteria di Stato 
vaticana pare che siano stati re¬ 
spinti con una certa durezza, il 
che non ha contribuito certo a 
favorire la comprensione reci¬ 
proca. 

Tanto più che. pur moderan¬ 
do il tono e usando espressioni 
prudenti, l'arcivescovo di Vien¬ 


na Franz Koenig, presidente 
della confereza episcopale au¬ 
striaca e soprattutto uomo mol¬ 
to influente in Vaticano, tor¬ 
nando ieri sulla questione ha ri¬ 
badito che il Papa non rinunce- 
rà a parlare anche ai «fratelli 
deH'Europa orientale». Giovan¬ 
ni Paolo lì — ha detto il prelato 
— «toccherà anche la questione 
dei diritti umani, come fa sem¬ 
pre», ricordando che «la libertà 
religiosa è un presupposto dei 
diritti umani, forse ^rfino il 
fondamento di tutti i diritti u- 
mani*. Anche ce Wojtyla non si 
rivolgerà «direttamente da 
Vienna agli abitanti dell'Euro¬ 
pa orientale e ai loro governi 
tuttavia il messagrio del Santo 
Padre dalla capitale della neu¬ 
trale Austria — ha chiarito 
Koenig a scanso di equivoci — 
dispiegherà i suoi effetti anche 
nella parte orientale del conti¬ 
nente*. 

Dichiarazioni che certo non 
contribuiranno a rasserenare il 
clima, la tensione del quale è 
testimoniata da una battuta 
che il settimanale tedesco-fe¬ 
derale «Die Zeiu ha attribuito a 
Bruno Kreisky- «Jan Hus si ri¬ 
bellò al Papa. Lutero ^ mobi¬ 
litò contro mezzo mondo; solo a 
noi socialisti sarebbe proibito 
fare critiche?*. 


JUGOSLAVIA-ITALIA 


Brevi 


Mitja Ribicic: risolvere 
ora i problemi ancora aperti 


BELGRADO — In occasione 
del quarantesimo aimìversario 
della fondazione del IX Corpo 
d’armata di liberazione popola¬ 
re della Jugoslavia, Mitja Ribi¬ 
cic, membro della presidenza 
dei CC della L^a dei comunisti 
jugoslavi, in un’intervista a Ra¬ 
dio Lubiana ha detto che i rap¬ 
porti con l’Italia «sono un esem¬ 
pio di buoni rapporti di due 
Paesi con differente sistema so¬ 
cio-politico*. (Si può dire che 
abbiamo eliminato le ipoteche 
del passato, cioè che queste non 
rappresentano nessun ostacolo 
per un ulteriore sviluppo dei 
rapporti», ha aggiunto Mitja 
Ribide sottolineando che «an- 
eba i problemi ancora aperti 


non sono di tale natura da co¬ 
stituire un ostacolo al migliora¬ 
mento dei rapporti in tutti i 
settori*. 

Per quel che riguaràa gli ac¬ 
cordi di Osiroo, Ribide ha detto 
che finora essi baimo susdtato 
numerose iniziativa congiunte 
del Friuli-Venezia Giulia e del¬ 
la Slovenia, della Croazia e di 
tutta la Jugoslavia e che «nes¬ 
suno dei problemi che essi pos¬ 
sono presentare è di natura tale 
da non poter essere risolto ora*. 

Ribide ha infine accennato 
alle misure restrittive adottate 
da] suo governo — tassa d'e¬ 
spatrio — dicendo eba è ora di 
analizzarne i risaltati per vede¬ 
re quali salvan e qiùli even¬ 
tualmente eliminare. 


Resi noti ì nomi dì 7000 fucilati in Iran 

PARIGI — t'or g^ n uim on* da Mojjheditn dd popolo, che conduce !• tona 
dandestma contro i regme Khomen n Van. ha reso noto «n a Pangi i 
noowiatnn di 7746 oppoMcn polito dHTiman) fuoUti dal 1981 ad 099 . Sì 
pana del preno nsututo di una lunga etdagne condona dar c*ganrtzamne 
darxlestna. Secondo • Mofiheddn dal popolo I fucilati n Iran dal 20 gugno'81 
ammontarxi ad deneno 30 mZa. 

Espulso dalla RDT il dissidente Beulrich 

&Cr»r4 — a dlssalente Raewr Beukich. 47 anm dì Dresda, è stato espdso Taflra 
notte daHe eutornZ dì Berleto Est e a rova attualmente nei campo dei nhjgtti 
dì (j«ssen. Beulxh. che si era reso noto per un suo «manifesto dì un cristiano 
nel socialismo* è stato liberato dopo cvique anm iS carcere. 

L'IRA riceverebbe armi dalla mafia USA 

LONDRA — I provisianal deCIRA. Teserpto dì Mierazione «landesa, awebbwo 
rapporti — secondo i commissano deC* dogane USA — con 1 gvppi del 
emme organmato negh Stati Umti, ed n pamcoiare con la mafia, pw soddsfa- 
re i loro boogno <k arim. 

Il TUC contro la privatizzazione della sanità 

LONDRA — I adag i o dd concesso dala Canade smdacdt b n tanme a (TUCI 
hanno a ppr o vato aRimammiti una mozione di condanna iS tutta la «vxiative 
tendenti a cedara d senora privato 4 sistema assistenza samtana. 

Condanna a morte in URSS per il reato dì truffa 

MOSCA ^ a are n erà di un Inficio <t Sagaradgm. un cenvo dd!a («earpa 
sovietica, è stato condannato ala fuc^azKine per una colossale truffa; fìngeva dì 
c o mpr d t lana da a aa fpr md t n fdiro a si intascava la vigenti somme stanziate. 


CGSS 


PcDKlael26 

tiamnoun 
pienotta 

300000 



Se propno in questi 0orni state pensando di comprare 
unaPandaouna 126. avete davvero una fortuna sfacciata. 

Infatti, se acquistate entirate, entro il 30 settem- -CS 

bre. presso tutte le SuixnjrsaijoConcessiónane Wmm A# «Mal 

Fiat un qualsiasi modello Panda o 12ó disponibile, scoprirete 

che ci sono ben 300 000 lire in meno da pagare sul prezzo di wUm 

listino 300 000 lire per far quel che vi pare: togliervi un caprìccio, pagarvi bollo e assicurazione o. meglio ancora. 
viaggjore per migliaia di chilometri e centinaia di spostamenti casa-ufficio, casa-scuola, casa-spesa, senza che 

la benzina vi costi praticamente nulla. Non lasciatevi sfug0re questo colpo di fortuna 

settembre 

Anche con comode rateazioni Sava 
e locazioni Savaleasing. 
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rUnità - ECONOMIA E LAVORO 


VENERDÌ 
9 SETTEMBRE 1983 


I làlchi «volano» dietro Goria 


Scala mobile sotto tiro 
ma i lavoratori già 
perderanno 142.738 lire 

I cavilli della Confìndustria riaccendono la polemica sulla con- 
I tingenza - Sale il costo del lavoro perché cala la produttività 


Andamento della nuova scala mobile nei primi tre trimestri di applicaiione e stima per l'intero 1983 


Continsensa con Contingenza con Differenze assolute 

nuovo sistema (a) vecchio sistema (b) (c-b-a) in % 


A) Febb.-Mar.-Apr. 1983 

81.600 

(4 punti) 

100.338 

(14 punti) 

-18.738 

-18,7 

B) Mag.-Giu.-Lug. 1983 

61.200 

(3 punti) 

71.670 

(10 punti) 

-10.470 

-14,6 

C) Agos.-Sett.-Ott. 1983 
Intero periodo 

40.800 

(2 punti) 

64.603 

(9 punti) 

-23.703 

-36,7 

D) (Febb.-Ott. 1983) 

E) Intero 1983 (stima) 

408.000 


508.857 


-100.857 

-19,8 

1 - Tesi Sindacato 

6S2.800 


795.537 


-142.737 

-17,9 

2 • Tesi Confìndustria 

632.400 


795.537 


-163.137 

-20,5 


Fonte: CISC 


ROMA — C’è chi vuole ricomincia¬ 
re, ora è chiaro. Il <sl> a denti stretti 
pronunciato dalla giunta della Fe- 
dermeccanlca al contratto del me¬ 
talmeccanici è accompagnato da 
tali e tanti avvertimenti che proiet¬ 
tano sul prossimo futuro la stessa 
Inquietante ombra dello scontro 
sociale che la firma dell'accordo a- 
vrebbe dovuto, invece, spazzare 
una volta per tutte. Dichiarando la 
enon coerenza con 1 limiti alla cre¬ 
scita del costo del lavorot, la Feder- 
meccanlca ha messo In campo la 
pretesa di provvedimenti extra¬ 
contrattuali che pareggino 1 conti. 
Conti che, viceversa, laFedertesslle 
ammette di poter riuscire a chiude¬ 
re proprio con gli Incrementi di 
produttività resi possibili con la 
conclusione della stagione dei con¬ 
tratti. 

Insomma, nella Confìndustria 
restano due linee politiche, tese en¬ 
trambe a condizionare la succes¬ 
sione a Merloni. Intanto, l’organiz¬ 
zazione degli Industriali ha tutto r 
Interesse a lasciare il cappello sull’ 
autobus che si appresta a partire 


verso un nuovo scontro sulla scala 
mobile, non fosse altro che per te¬ 
nere occupato il posto. Certo, non è 
casuale la coincidenza di tempo e di 
contenuti tra la riproposizione, da 
parte di Paolo Annlbaldl, vice di¬ 
rettore generale della Confindu- 
stria, del logori cavilli interpretati¬ 
vi sull’accordo-Scotti del 22 gen¬ 
naio, e la deleteria ricetta, ripropo¬ 
sta dal ministro del Tesoro, Gio¬ 
vanni Ooria, della stretta ai redditi 
monetari, che poi vuol dire mettere 
sotto torchio 1 salari e gli stipendi 
dei lavoratori'dipendenti, 1 soli fi¬ 
nora sotto controllo e sui quali si 
paga fino aU’ultlma lira di tasse di 
contributi. 

C’è già una mina che si è avvici¬ 
nata di molto al momento deU’lm- 
patto: la controversia sulle frazioni 
del punto di contingenza. Per Anni- 
baldi l decimali debbono conside¬ 
rarsi «azzerati» ogni trimestre. Fi¬ 
nora sono stati accantonati, for¬ 
mando un consistente 0,82: sarà 
sufficiente un ulteriore residuo del¬ 
lo 0,18 per far scattare un punto 
pieno aggiuntivo di contingenza. S 


ciò potrà avvenire, con tutta proba¬ 
bilità, a novembre. 

Ma sono altre le cifre che dimo¬ 
strano come la Confìndustria non 
abbia proprio nulla da recriminare. 
Uno studio della CISL (firmato da 
Luigi Di Vezza) dimostra che il ral¬ 
lentamento della scala mobile, con¬ 
cordato a gennaio in poco più del 
15%, nel primi 9 mesi di applicazio¬ 
ne del nuovo meccanismo risulta 
pari al 19,8%. Fino a ottobre, infat¬ 
ti, nella busta paga dei lavoratori 
entreranno complessivamente 408 
mila lire lorde mentre con il mecca¬ 
nismo precedente l’ammontare, 
sempre lordo, sarebbe stato di 
508.8^57 lire: la differenza è di 
100.857 lire, pari a 11.206 lire in me¬ 
no per ciascuno dei nove mesi con¬ 
siderati. «Non è poco*, commenta la 
CISL. 

Qual è ora la portata delia con¬ 
troversia? I dati dei singoli scatti di 
scala mobile Indicano che il grado 
di desensibilizzazione è risultato 
del 18,7% nel primo trimestre, 
scendendo al 14,6% nel secondo per 
poi esplodere con il 36,7% nel terzo 


proprio per effetto del maggior re¬ 
siduo dei decimali. Il bilancio di fi¬ 
ne anno potrà vedere una correzio¬ 
ne in positivo, scendendo dal 19,8% 
dei primi 9 mesi ai 17,9% per effetto 
del punto in più maturato, oppure 
peggiorare ancora passando al 
20,5% se la pretesa della Confindu- 
stria (sostenuta da Goria) avesse 
partita vinta. Tradotto in cifre, ap¬ 
plicando l’interpretazione autenti¬ 
ca già data da Scotti si arriverebbe 
a una perdita, rispetto al preceden¬ 
te sistema, di H2.737 lire annue, 
pari a 12.976 lire medie mensili, 
mentre con il cavillo padronale la 
perdita potrebbe salire a 163.13*7 li¬ 
re annue, pari a 14.831 lire medie 
mensili. 

La differenza, in ogni caso, va vi¬ 
sta in rapporto agli anni successivi, 
quando la cifra verrebbe definitiva¬ 
mente esclusa dalle retribuzioni, 
sommandosi ad altre perdite che 
un tale marchingegno consentireb¬ 
be. Né va dimeiuicato che il grado 
di copertura delia scala mobile sul 
salario reale è già sceso ai 67,3% in 
termini lordi e ai 59,3% in termini 
netti, mentre si accentua il divario 


tra il «paniere* che vale per il calco¬ 
lo c l’indice più realistico del costo 
della vita. 

La Confìndustria sa bene che si è 
raggiunto il limite di guardia. Si 
prenda il suo quotidiano, 24 ore: 
proprio ieri ha pubblicato un’anali¬ 
si statistica dalla quale si evince 
che mentre la dinamica dei salari 
«sta a stento tenendo il passo dell’ 
inflazione* (è ferma al 15,1%), il co¬ 
sto del lavoro industriale per unità 
di prodotto nei primi tre mesi di 
quest’anno è risultato del 22,4% ri¬ 
spetto allo stesso periodo delT’82, 
con una.dinamica cne corre al 25% 
annuo. È chiaro, cioè, che il marcio 
è altrove, non nel salari. E se pro¬ 
prio un nome si vuol dire, si parli di 
depressione produttiva (la produt¬ 
tività del lavoro in un anno è dimi¬ 
nuita del 6,6%). Ecco, allora, la le¬ 
zione politica che una parte della 
Confìndustria e Goria rifiutano di 
cogliere: riguarda le condizioni 
strutturali della ripresa. Ma si sa, 
non c’è peggior sordo di chi non vo¬ 
glia sentire. 

Pasquale Cascella 


I tedesf^i alzano 
lo sconto al 5,5% 
in difesa del marco 


Aumenti anche in Olanda e Austria - Negli Stati Uniti ridotti 
investimenti e profitti - Visentini contro il condono valutario 


ROMA — La decisione tedesca di portare al 
5,5% il tasso delle anticipazioni di denaro 
presso la banca centrale è stata seguita da 
aggiustamenti in tutta l’area del marco: l’O¬ 
landa ha aumentato anche il tasso di sconto 
dello 0,50% portandolo al 5% (in Germania 
resta al 4%) e l’Austria ha mantenuto Io 
sconto al 3,75% e aumentato il tasso delle 
anticipazioni al 4,75%. Lo scopo della mano¬ 
vra è circoscritto, impedire che la speculazio¬ 
ne si approvvigioni di denaro in Europa per 
Investirlo in dollari, per guadagnare sul tassi 
americani. 

Sembra che anche alla Bundesbank non 
siano più sicuri — come ritenevano fino a 
qualche tempo addietro — che il dollaro si 
sgonfierà da solo. Gli Stati Uniti si indebita¬ 
no vanno in disavanzo, tuttavia praticano la 
guerra commerciale e finanziaria col risulta¬ 
to di attirare capitali da tutto il mondo. I 
tedeschi sembrano voler cogliere il desiderio 
americano di fermare la svalutazione del 
marco a 2,70 marchi per dollaro (Ieri la quo¬ 
tazione era 2,67) per evitare una troppo forte 
concorrenzialità dell’industria tedesca. Biso¬ 
gnerà vedere se questo punto di vista prevale. 

Contrastanti indicatori continuano ad af¬ 
fluire, intanto, dalla scena statunitense. II 
Dipartimento del Commercio prevede ora 
che nell’anno in corso le aziende americane 
diminuiranno del 2,3% la spesa di investi¬ 


mento; il precedente sondaggio dava Invece 
un incremento del 3,1%. 

La «Standard and Poor», centro di ricerche 
finanziarie fra i più autorevoli, afferma che 
le 400 maggiori imprese statunitensi hanno 
avuto profitti netti di 3,95 centesimi per dol¬ 
laro investito: ne avevano guadagnati 4,86 
nel 1981 e 6,82 nel 1965.11 declino del profitti, 
tuttavia, non è dimostrato che come media di 
quelle 400 imprese. Si sono prodotte, nel frat¬ 
tempo, profonde spaccature settoriali, con il 
crollo dell’industria siderurgica o le difficol¬ 
tà dei trasporti aerei o della chimica che pro¬ 
duce merci di massa. Nello stesso tempo altri 
settori industriali e finanziari hanno aumen¬ 
tato i profitti, pur non polendo frenare la ri¬ 
duzione media. 

Anche in Italia ci sono queste differenzia¬ 
zioni, con la concentrazione dei profitti in 
attività finanziarie o dei servizi. Il nuovo mi¬ 
nistro delie Finanze, Bruno Visentini. par¬ 
lando ieri a Milano ha dichiarato di respinge¬ 
re nettamente l’idea di ulteriori condoni fi¬ 
scali. Pur non nominandolo, intendeva evi¬ 
dentemente al condono che alcuni suoi colle- 
ghl di governo vanno promettendo agli e- 
sportatori clandestini di valuta. Visentini ha 
detto anche che intende far pagare le impo¬ 
ste, anche a costo di usare la legge che preve¬ 
de l’arresto. 

m. s. 


Calano i tassi d’interesse, dice Ferrari 

Il rappresentante delFAssobancaria, tuttavia, non si pronuncia sulla riduzione ufficiale del tasso primario - 
Indagine Assbank: crolla il credito, le banche prestano quasi tutto al Tesoro - BOT per 50 miliardi 


ROMA — Da Lussemburgo, 
dove si trova per il congresso 
delle casse di risparmio euro¬ 
pee. il vicepresidente dell’As- 
sobancaria Camillo Ferrari fa 
giungere dichiarazioni secon¬ 
do cui il tasso d’interesse sta 
scendendo. «Il fenomeno ap¬ 
pare contenuto per via del 
tasso d’inflazione ma posso 
confermare che, almeno sulla 
piazza di Milano, tutte le ban¬ 
che hanno ribassato il prime¬ 
rate ed anche i tassi passivi*. 
T\ittavia, Ferrari non è sicuro 
che TABI indicherà questo ri¬ 
basso nella riunione del 20 
settembre perché «bisogna te¬ 
nere presente che è il mercato 
che fa i tassi: le decisioni dell* 
ABI registrano solo quello che 
è già avvenuto*. Ma se, come 
dice Ferrari, il ribasso sul 


mercato c‘è già stato, dov’è 1’ 
ABI? 

Anche Guido Sacchi Mor- 
siani, presidente delle casse di 
risparmio emiliane, dice che il 
ribasso è avvenuto. Sarebbe 
dello 0,75%. Quindi è fondata 
la previsione che TABI porte¬ 
rà il prime-rate dal 18,75% al 
18%. Ed a costringete al ri¬ 
basso non è affatto la valuta¬ 
zione dei banchieri circa l’in¬ 
flazione ma, al contrario, il 


crollo della domanda di credi¬ 
to. 

L'Assbank, associazione fra 
le aziende di credito private, 
fornisce i dati di 93 aziende 
bancarie nel primo semestre. 
La raccolta bancaria regge, 
più 17,5%. Gli impieghi crol¬ 
lano: piu 0,83%, che è come 
dire un ribasso di fatto pari 
alla svalutazione monetaria o 
al tasso d'interesse. Le ban¬ 
che fanno credito solo al Te¬ 


soro e alle aziende che si inde¬ 
bitano con la garanzia dello 
Stato. Infatti, i titoli possedu¬ 
ti dalle 93 banche crescono 
del 24,7% su base annua. Or¬ 
mai, i titoli rappresentano il 
40% d^li impieghi comples¬ 
sivi ed il 45% della raccolta di 
queste banche presso la clien¬ 
tela. 

Le banche quasi non fanno 
più credito ai privati, questo il 
risultato raggiunto dalla polij- 


tica pretesa «liberalizzatrice* 
dalle Autorità monetarie. Di¬ 
screzionalità del banchiere, a- 
bolizione dei vincoli ammini¬ 
strativi, libertà di credito, tra¬ 
sparenza e valutazione del 
«merito di credito», da quattro 
o cinque anni non abbiamo 
sentito parlare d’altro. I citta¬ 
dini e le imprese, tuttavia, 
hanno perso progressivamen¬ 
te l’accesso ad un credito a co¬ 
sti ragionevoli che consentis-. 


sero loro di valorizzare piena¬ 
mente i propri risparmi e la 
propria capacità di iniziativa 
economica. 

Il Tesoro non sembra av¬ 
vertire la drammaticità di 
questo blocco del mercato. Ed 
ieri Goria ha fìrmato il decre¬ 
to che autorizza l’emissione di 
BOT con taglio 5-10-50 mi¬ 
liardi «per andare incontro al¬ 
la clientela». Piccoli rispar¬ 
miatori, prenotatevi! 


Dal nostro inviato 

REGGIO EMILIA — Un pezzo 
vero dell'Europa sindacale, nel 
cuore della festa deH’Uni’^. E 
successo l’altra sera. Un incon¬ 
tro importante, anche se, pur¬ 
troppo. non c'erano «masse o- 
ceaniche* e seguirlo. Ma una 
specie di proseguimento del 
confronto, la sera prima, tra 
Lama, Carli ed altri. Una occa¬ 
sione davvero straordinaria 
perché allo stesso tavolo c’era¬ 
no non solo i rappresentanti di 
sindacati presenti nella Confe¬ 
derazione sindacale europea 
come Wim Bergans della stessa 
CES, Alessander Billous della 
francese CFDT, gli italiani Ot¬ 
taviano Del Tbreo (segretario 
generale aggiunto della CGIL), 
il segretario confederale della 
CISL Emilio Gabaglio, Nestore 
Di Meola della UIL, Michele 
Magno responsabile del settore 
intemazionale CGIL. C’erano 
anche quelli che — per usare le 
parole dei rappresentante spa¬ 
gnolo — sono considerati «t pa¬ 
renti poveri, gli emarginati». E 
cioè, in questo caso. Cipriano 
Garcìa delle Comisiones Obre- 
ras e Jean Magniadas della 
CGT. Due grandi organizzazio¬ 
ni — le «comisiones* e la CGT 
— ancora escluse dalla Confe¬ 
derazione sindacale europea. E 
questo — come ha sottolineato 
Michele Magno nelle conclu¬ 
sioni — incide sullo stesso gra¬ 
do di rappresentatività della 
Confederazione, sulla sua forza 
e sul suo potere contrattuale. 
Molti passi sono ancora da fare, 
ma già rincontro promosso dal- 
r«Unità* ha avuto se non altro 
il merito di accendere un dialo- 

E vero, i lingi^gi sono anco¬ 
ra molto diversi, ma c’è intanto 
la denuncia comune di una crisi 
che assale l’Europa e che non 
ha caratteristiche molto diver- 
ae. E c’è una ricerca comune 
per trovare risposte che non si 
limitano alla denuncia pur sa¬ 
crosanta. E così se Galx^Iio in¬ 
travede di fronte all’offensiva 
monetarista la possibilità di co¬ 
struire una alternativa non pu¬ 
ramente difensiva attraverao 
alcune acelte (la riduzione del¬ 
l'orario, i fondi per una accu¬ 
mulazione autonoma), Billous 
(CFDT) descrive gli sforzi di 
Mitterrand (un rigore molto di¬ 
verso, dice, da quello eaperi- 
roentato da altri poiché intende 
colpire soprattutto t redditi 
medio-alti) e rilancia i contratti 
di solidarietà. 

A sua volta Del Tbreo pone, 
per il sindacato, i temi delì’effì- 
cienza, della redistrìbuzione 
del lavoro, della democrazia in¬ 
dustriale e il rappresentante 
della CES illustra la carta ri¬ 
vendicativa della confederazio¬ 
ne europea. E una carta spesso 
generica e limitata, ma animata 
da una volontà politica precisa. 


Sindacati e crisi 
europea, ricerca 
comune per uscirne 

Dibattito fra i dirìgenti di diversi paesi al 
Festival dell’Unità - Proposte insufficienti 


La FLM vuole date 
certe per i rientri 
ma la FIAT «tace» 

Riunione tra le parti nella sede dell’Unione 
industriali di Torino - Quali prospettive? 


Ci siamo accorti — dice Wim 
Bergans — che i sacrifìci che ci 
haimo chiesto in Europa non 
hanno portato a risultati, non 
sono servitù Abbiamo assistito, 
testimonia Garda Cipriano in 
un focoso intervento, a processi 
di ristrutturazione non finaliz¬ 
zati, incapad di guardare allo 
svOuppo e la Spagna gode di 
tristi primati in fatto di disoc¬ 
cupazione. La crisi, insiste il 
rappresentante della CGT, po¬ 
ne il problema del modo di pro¬ 
duzione, nasce nel cuore dell’ 
apparato produttivo. 

Senti in questi interventi le. 
difficoltà di un sindacato alle 
prése con problemi enormi. E 
ancora Ottaviano Del Turco a 
ricordare i bei tempi, «quando 
eravamo grandi e forti*. Èrano i 
tempi in cui il sindacato aveva 
la sua ossatura, la sua forza ap¬ 
punto. in grandi settori come 
l’auto, la siderurgia, l’industria 


degli elettrodomestici. Settori 
che ora si sbriciolano e così vie¬ 
ne eroso anche il potere sinda¬ 
cale. Ed è proprio su questo a- 
spelto che insiste Michele Ma¬ 
gno. Tbtte le risposte finora e- 
laborate e in parte presenti nel 
programma della CES — ridu¬ 
zioni di orario, fondi di solida¬ 
rietà, programmi di investi¬ 
menti pubblici nei settori socia¬ 
li — risultano insufficienti se 
non si affronta il tema della ri¬ 
strutturazione industriale, di 
piani di settore coordinati a li¬ 
vello europeo capaci di dare un 
ruolo nuovo alle imprese pub¬ 
bliche. La ricerca è aperta. L* 
importante — dice Magno — è 
affrontare il confronto come se 
sì entrasse in •una terra di nes¬ 
suno-, cimentandosi con corag¬ 
gio, senm la boria -di chi è con¬ 
vinto di avere la verità in ta¬ 
sca-. 

Bruno Ugolini 


Nostro servìzio 
TORINO — Mentre scriviamo, 
le delegazioni a ranghi ristretti 
della FIAT (guidata da Cesare 
Annibaldi, responsabile delle 
relazioni industriali ed esterne) 
e la FLM (composta dai set¬ 
tari nazionali Franco Lotìto, 
Mario Sepi e Paolo Franchi in¬ 
sieme ad altri 9 membri dì se¬ 
greteria del coordinamento na¬ 
zionale FIAT) sono attorno ad 
un tavolo di trattative nella se¬ 
de dell’Unione Industriali di 
Torino. Punto centrale del ne¬ 
goziato, che prosegue anche 
nella giornata di oggi sino alle 
14, il rientro dei 17 mila dipen¬ 
denti in cassa integrazione a ze¬ 
ro ore dall’ottobre del 1980. 

La FIAT e fa FLM non na¬ 
scondono-di voler raggiungere, 
ma per motivazioni antitetiche, 
un accordo definitivo: del resto, 
i tempi ri sono erosi pregressi- 
vamente nell'estenuante ver¬ 
tenza del rinnovo contrattuale 


ed entro settembre, se si vuole 
attivare la nuova procedura per 
l’utilizzo della cassa integrazio¬ 
ne, è necessaria l’intesa. Ma su 
quali basi e con quali prospetti¬ 
ve? A questo punto, il nodo da 
tecnico si trasforma in polìtico. 
La FLM ha presentato una 
piattaforma (che ha suscitato 
polemiche con i cassintegrati) 
che pone al centro della discus¬ 
sione, il rientro in fabbrica dì 5 
mila lavoratori (sia nel Mezzo¬ 
giorno che negli stabilimenti di 
Torino); inoltre, si richiede alla 
FIAT di fissare il termine ulti¬ 
mo o la data precisa per il rias¬ 
sorbimento totale delle mae¬ 
stranzesospese. 

Ma la FIAT da questo orec¬ 
chio non mostra di sentire: Ce¬ 
sare Annibaldi nella sua esposi¬ 
zione tecnica è stato lapidario 
ed ha affermato che i volumi di 
vendita non sono cresciuti (le 
quote si sono attestate intorno 
ad 1.100.000 vetture di produ¬ 


zione) e per l’intero 1984 non si 
prevede alcuna espansione. Nel 
medesimo tempo — ha sottoli¬ 
neato il dirigente — la produt¬ 
tività nelle aziende della FIAT 
Auto, aumenta con un rapporto 
percentuale superiore al decre¬ 
mento occupazionale ottenuto 
con l’applicazione del tum o- 
ver, il che determina una stroz¬ 
zatura tra organici e cadenze 
produttive. Di qui, il continuo 
ricorso alla cassa integrazione, 
che nelle ultime due settimane 
del mese interesserà una fascia 
di circa 30 mila dipendenti. 

Se ne deduce, che la FIAT 
considera l’enunciazione come 
il presupposto ideologico da cui 
muovere nel rapporto con il 
sindacato. Ed ancora. Esigenza 
e centralità dell’impresa resta¬ 
no gli unici ed autentici capi¬ 
saldi filosofici della FIAT che 
intuisce in questa fase, di poter 
imporre la sua logica, le sue de¬ 
cisioni, unUateralmente. Non a 
caso, un dirigente, in una pausa 
dell’incontro, ha parlato di 'ar¬ 
roganza della FIAT*, di con¬ 
trapposizione tra ’due soggetti 
di forza impari’. Per cui, è l’opi¬ 
nione della FLM, la vertenza 
deve presentare connotati di 
ampio respiro: in fondo, il ban¬ 
co di prova dì tutta la strategia 
sindacale d’occupazione) trova 
la sua centralità nella FIAT co¬ 
si che il Governo non può resta¬ 
re inerte o indifferente per non 
dire subalterno alla politica in¬ 
dustriale della grande impresa. 

Michele Ruggiero 


Bietole, ancora incertezze per il futuro 

Raccolto fatto al 60% - Tendenze al monopolio deli’Erìdania - Cinque rìchieste dei bicticoltorì al go?emo 


Dal nostro inviato 

BOLOGNA — La raccolta delle bie¬ 
tole è giunta con mille difficoltà oltre 
il 60% ed è già possibile fare un pri¬ 
mo bilancio della campagna in corso 
che vede, assieme a indubbi successi, 
non pochi problemi non risolti che 
possono pr^udicare rawenire. 

Positivo è li fatto che le consegne 
stanno avvenendo in prevalenza nel 
quadro degli accordi stipulati prima 
deH’inizio deila campagna. I produt¬ 
tori stanno portando regolarmente 
le loro bietole sia agii zuccherifìci del 
gruppo Maraldi che a quelli dei 
gruppo Montesi nonostante entram¬ 
bi non abbiano ancora, per larga 
parie, pagato i debiti che hanno con i 
bieticoltori per la campagna delio 
scorso anna Da parte del gruppo 
Montesi sono già stati però pagati 25 
miliardi di crediti pregressi. Si tratta 
di un primo acconto corrisposto nel¬ 
la misura e nei tempi previsti dall’ac¬ 
cordo interprofessionale stipulato 
fra aziende saccarifere, rappresen¬ 
tanti delle organizzazioni del produt¬ 
tori e rappresentanti dei sindacati 
del lavoratori degli zuccherifìci. Un 


secondo acconto andrà in pagamen¬ 
to net prossimi giorni. Negativo è il 
fatto che per altre aziende il paga¬ 
mento dei crediti pregressi è ancora 
sospeso. 

II prosieguo della campagna è va¬ 
lutato invece con preoccupazione da 
parte del Consorzio nazionale bieti¬ 
coltori anche perché è possibile che 
le condizioni atmosferiche peggiori¬ 
no con il conseguente rallentamento 
naturale dei conferimenti di bietole 
agli zuccherifici. Si avverte in questa 
ultima fase una tendenza dei produt¬ 
tori a conferire le bietole prevalente¬ 
mente agli zuccherifìci delI’Eridania 
col rischio di provocare uno squili¬ 
brio che attenuerebbe gii effetti posi¬ 
tivi delle intese faticosamente rag¬ 
giunte nelle settimane scorse con i 
gruppi interessati. L'Eridania ha, in¬ 
fatti, tutto l’interesse a monopolizza¬ 
re il settore saccarifero, eliminando 
le aziende concorrenti c con gravi ri- 
percussioni su tutta la bieticoltura 
italiana. Nella recente assemblea de¬ 
gli azionisti della «Agricola finanzia¬ 
ria», la società che detiene il pacchet¬ 
to azionano dell’Eridanla, il presi¬ 


dente Raoul Gardini ha infatti affer¬ 
mato: «I nostri impianti stanno lavo¬ 
rando al di sopra dei valori di taiget, 
al 105% delle loro capacità. Non cre¬ 
diamo che I nostri concorrenti sop¬ 
ivano fare altrettanto*. 

La diffidenza dei bieticoltori a 
conferire le bietole verso i gruppi 
concorrenti dell'Eridania trova la 
sua giustificazione nel fatto che il 
governo, nonostante un decreto ur¬ 
gente del giugno scorso, non ha an¬ 
cora provveduto alla erogazione dei 
fondi necessari a completare il paga¬ 
mento dei crediti precessi che van¬ 
tano 1 bieticoltori. 

Sulla campagna bieticolo-saccari- 
fera in corso si valuta che la produ¬ 
zione di zucchero rimarrà quest’an¬ 
no al di sotto dei 13 milioni di quinta¬ 
li, superiore a quella del 1982, ma an¬ 
cora a reddito modesto, di cui occor¬ 
re tener conto al fine di adottare le 
necessarie misure per il rilancio dei 
settore. 

A questo fine il Consorzio naziona¬ 
le bieticoltori chiede con urgenza: 

1) che il 9 settembre il CIPE decida 


l’uso dei 60 miliardi per il pagamento 
del pregresso, in coerenza con gli im¬ 
pegni assunti dal ministro dell’Agri¬ 
coltura per stabilire il rispetto dei 
contratti stipulati coi coltivatori; 

2) che entro il 15 settembre il mini¬ 
stro emetta un decreto di utilizzo 
pieno delle quote per evitare oneri 
ingiustificati: 

3) elevare il prezzo delle bietole 

1983 portandolo a 7.400 lire per il 
Nord e 7.500 tire per il Sud; 

4) convocare al ministero dell’A- 
gricoltura le parti per arrivare subito 
all’accordo interprofessionale per il 

1984 al fine di favorire le semine che 
debbono arrivare a 260-270 mila et¬ 
tari, condizione essenziale per impe¬ 
dire la chiusura di altri 6 o 7 zucche¬ 
rifici ed evitare l’importazione di al¬ 
tri 3-4 milioni di quintali di zucchero 
e 6-7 milioni di quintali di mangimi; 

5) la definizione di un piano di set¬ 
tore bieticolo-saccarifero e una ener¬ 
gica azione dei governo per la rifor¬ 
ma della politica agraria comunita¬ 
ria. 

b. e. 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Non è vero che 
non vi sia nulla da fare con¬ 
tro «Timperiallsmo del dolla¬ 
ro* che frena la ripresa euro¬ 
pea e aggrava il disastro eco¬ 
nomico finanziario dei paesi 
dei Terzo Mondo. Se l’Euro¬ 
pa, «principale potenza com¬ 
merciale dei mondo, colloca¬ 
ta per la sua sensibilità e la 
sua politica al cuore dei rap¬ 
porti nord-sud* riuscisse a 
manifestare nei fatti una vo¬ 
lontà comune si potrebbe co¬ 
minciare ad affrontare il ve¬ 
ro nodo del problema: la ri¬ 
forma di un sistema moneta¬ 
rio intemazionale che ponga 
finalmente quel minimo di 
regole del gioco e di ordine 
nelle transazioni monetarie 
e finamdarie capace di libe¬ 
rarci da una sudditanza 
sempre più Insopportabile. 

. ' Questo, in sostanza, U di¬ 
scorso che il ministro dell’E¬ 
conomia francese Jaques De- 
lors tiene ai partners europei 
alia vigilia di una serie di In¬ 
contri c dì consultazioni tru i 
dieci sulle questioni moneta¬ 
rie, In un articolo su «Le 
Monde», che vuole avere tut¬ 
to il peso di una ipotesi di la¬ 
voro al di là della cruda ana¬ 
lisi che il ministro fa della ul¬ 
time evoluzioni dei tassi 
proibitivi della moneta ame¬ 
ricana. Quél che si è fatto fi¬ 
no ad ora: gli interventi delle 
banche centrali sui mercati 
di cambio per cercare di «raf¬ 
freddare* u dollaro o l’incre¬ 
mento degli interventi a più 
livelli per evitare la banca¬ 
rotta dei paesi del Terzo 
Mondo più indebitati asso¬ 
migliano essenzialmente al 
lavoro dei «pompieri* per 
contenere l’incendio quando 
invece sarebbe necessario un 
lavoro assiduo di •architetti* 
per «ricostruire un sistema 
efficace e giusto* che elimini 
li focolaio. 

Delors rilancia, quindi, e 
conforta, le proposte fatte da 
Mitterrand al ministri dell’ 
OeSE tre mesi fa per comin¬ 
ciare a studiare 1 principi di 
una riforma del sistema mo¬ 
netario mondiale la sola ca¬ 
pace di affrontare la sostan¬ 
za dei problemi cruciali de! 
mondo industrializzato e di 
quello in via di sviluppo. De¬ 
lors lamenta la sordità di 
Washington che solo a paro¬ 
le ha accettato un invito ri¬ 
masto nei vaghi auspici del 
comunicato finale del vertice 
di Williamsburg. Ma. se mol¬ 
to dipende dagli Stati Uniti 
che cosa fa l’Europa per por¬ 
re Washington non solo di 
fronte alle sue responsabili¬ 
tà, ma ad una concreta vo¬ 
lontà comune del suoi par¬ 
tners? 

Delors propone, quindi, di 
mettere gli americani di 
fronte ad una «Europa mo¬ 
netaria* in grado di scrollar¬ 
si di dosso la servitù di un 
dollaro sopravalutato rispet¬ 
to allo stesso stato reale del¬ 
l’economia americana che 
con gli alti tassi di interesse 
da pagare a tutti eli altri 
paesi l'immenso deficit del 
suo bilancio. La possibilità e- 
siste dice Delors: basta valo¬ 
rizzare 11 sistema monetario 
europeo, dare all’ECU comu¬ 
nitario uno statuto equiva¬ 
lente a quello delie altre va¬ 
lute, con una quotazione 
quotidiana, sui mercati di 
cambio, ia sua piena ed inte¬ 
ra utilizzazione da parte del¬ 
le banche centrali delio SME, 
facendo intervenire mag¬ 
giormente il FECOM nei 
confronti delle monete terze 
come il dollaro e Io yen. 

Principale potenza com¬ 
merciale del mondo, la Co¬ 
munità, scrive Delors, detie¬ 
ne un terzo delle riserve 
mondiali, un terzo delie quo¬ 
te del Fondo monetario in¬ 
temazionale, quasi la metà 
delle riserve d’oro mondiali. 
B se è logico chiedersi, come 

3 (11 fa. se «l’Europa moneta- 
a è in grado di avanzare 
quando quella economica e 
oociole ristagna*, è pur vero, 
come risponde al suo stesso 
Interrogativo li ministro del- 


Delors rilancia: 
Europa monetaria 
per frenare 
il super-dollaro 


l’economia francese che «oc¬ 
correrà bene Incominciare a 
tare qualche cosa». 

Oggi «gli avvenimenti (1’ 
inflazione e lo squilibrio e- 
stero) spingono a questo e 
danno la misura delì’urgeh- 
za di un rilancio della Comu¬ 
nità* che deve trovare la for¬ 
za e la volontà politica di li¬ 
berarsi di tutti i contenziosi 
che l’hanno vista divisa all’ 


ultimi vertice di Stoccarda. 
Per i paesi in via di sviluppo 
Delors rivendica una cresci¬ 
ta che deve ritornare «supe¬ 
riore ai tassi di interesse do¬ 
minanti» per accompagnarsi 
al rilancio dei commercio ' 
mondiale. Il ribasso dei tassi 
di interesse «è impellente per 
la ripresa europea e per il 
commercio mondiale*. 

Franco Fabiani 



1 MEDIA UFHCIALE DEI CAMBI UIC 



8/9 

7/9 

Dollaro USA 

1599 

1607,75 

Marco tedesco 

597.02 

596.64 

Franco francoso 

198,275 

198.11 

Fiorino olandese 

534.105 

533.28 

Franco belge 

29.683 

29.666 

Sterlina ingieso 

2386.50 

2402,65 

Sterlina irlandese 

1875,50 

1876,55 

Corona danese 

166,28 

166.18 

ECU 

1358.42 

1359,03 

Dollaro canadese 

1299.305 

1305,15 

Yen giapponese 

6,527 

6.53 

Franco svizzero 

735.205 

735.70 

Sceifìno austriaco 

84,882 

84.855 

Corona norvegese 

214.40 

214.685 

Corona svedese 

202,41 

202.97 

Marco finlandese 

279.445 

280.045 

Escudo portoghese 

12.91 

12.89 

Peseta spagnola 

10.511 

10,526 



Nomine ai vertici deH'Enichimica 

ROMA — Ad Italo Trapasso, vicepresidants • a tt w nini s g a Tars defErtidiimica A 
stata affidata anche la rasponsabiitè «fi incirùzo e coorrSttamento deOe società 
operanti nela chimica fitte se co n d a ria e farmaceutiche. Roberto Passino A stato 
nominato coorcinatare per lo svAuppo deOe stesse attiwnà. Ala presidenza 
deTEtachem poBmeri A stato chiamato Marcello Cofitti, vicepresidente deTA- 
gip- 

Consumi petroliferi più alti ad agosto 

ROMA — Per la prime volta quest'artno ad agosto si è regisgato un autitento 
dei consumi pegofifen (■!■ 7.2%) rispeno aTagosto delTSZ- in aumento sono 
risultati tutti i prodotte bettzsta +4.1%, gasoGo + 15.9% (gasolio auto 
+ 22.7%). ofio comtwstitifie + 12.5%. 
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• Le due Italie (editoriale dì Lu¬ 
ciano Barca) 

• La pace possibile dopo la trage¬ 
dia di Sakhalin (articoli di San¬ 
ti Ajello, Renzo Gianotti, Fran¬ 
co Ottolenghi) 

• n contratto, il governo, le pro¬ 
spettive del Sindacato. Si chiu¬ 
de una fase difensiva (intervi¬ 
sta a Luciano Lama) 

• A Napoli è in gioco il potenzia¬ 
le democratico della città (di 
Antonio Bassolino) 

• L’emergenza ccolc^ica (di Ni¬ 
cola Loprìeno) 

• Shamirsulle orme di Begin (di 
Maxime Rodinson) 


Dossier Cile 
a dieci anni dal golpe 

L’OPPRESSIONE 
E IL RISCATTO 
articoli di Marco Calami, An¬ 
drea Rivas, Renato Sandrì. 


• La scomparsa di Piero Sraffa • 
Classico e rivoluzionario (di 
Mariano D’Antonio) 

• Noi vivremo del lavoro (di Aris 
Accomero) 
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A Genova arrivano Sioux, Cheyenne, Arapaho, gli indiani delle grandi 
pianure: una gigantesca mostra dedicata all’arte e ai costumi 
di popolazioni alla perenne ricerca del «cerchio», dell’armonia. 

Ma per le loro donne questi ideali erano molto lontani... 

Ualtra metà 
del cerchio 


Da oggi Genova ospiterà una mostra originale e di grande ìnte> 
resse, sull’arte tradizionale degli indiani delle praterie (Chcyen- 
ne, Sioux, DIackfoot, Kiowa, now, Arapaho). Nel Palazzo di S. 
Giovanni di Pra verranno esposti centocinquanta oggetti di uso 



(le mazze per contare i colpi, le insegne 
società miiitari). La mostra, che ha già fatto tappa ad Edimbur* 
go, Vienna e Tolosa, verrà affiancata a Genova da altre iniziati* 
ve promosse dal Comune in collaborazione con l’Università ed 


resa possibile dai contributi delPAmerican Ei^ress Foundation 
e da altre Istituzioni americane. Conn ha curato il bellissimo 
catalogo che contiene oltre alla sezione fotografica un saggio che 
tratteggia la storia deil’arte e un breve quadro di vita sociale, di 
questa area culturale. La versione italiana è arricchita di una 
sezione storica di Naila Clerici ed è pubblicata dall’Electa di 
Milano. 


«I cerchi del mondo*, que¬ 
sto Il titolo della mostra che 
vuote indicare nel cerchio, 
appunto, la forma ideale del¬ 
la vita sociale, la proporzione 
armonica dell'equidistanza 
dai centro. Richard Conn ha 
cercato di integrare il valore 
documentarlo con quello e- 
stetico degli oggetti secondo 
la tradizione del Denver Art 
Museum che, come ricorda 
lo • studioso ' austriaco C. 
Feest («Native Arts of North 
America*, Oxford. 1980 — 
una fonte importante anche 
per Conn), puntò per primo 
negli anni 20 alla valorizza¬ 
zione dell’aspetto artistico di 
oggetti che erano prevalen¬ 
temente considerati «cam¬ 
pioni» etnografici. 

Nel periodo rappresentato 
dalla mostra — IMO-IOOO — 
l’arte delle pianure conobbe 
una grande fioritura dovuta 
anche alle nuove tecniche e 
al nuovi prodotti acquisiti 
dal contatto e dal commercio 
con 1 bianchi. Le perline di 
questo periodo, ad esemplo, 
sono piu piccole ed offrono 


agli stili e alle forme, che ri¬ 
mangono però tradizionali, 
una più vasta gamma cro¬ 
matica e più ampie possibili¬ 
tà di realizzazione. Conn so¬ 
stiene che non ci fu europeiz- 
zazione di stili ma che l'ac- 
qulsizione fu altamente se¬ 
lettiva. Inalterata rimase la 
divisione sessuale del lavoro 
estetico; le donne continua¬ 
rono a praticare motivi a- 
stratti e geometrici (anche 
nei più tardi motivi floreali 
curvilinei, 1 colori vengono 
impiegati in funzione anti- 
realistica — le foglie sono ro¬ 
sa ed i boccioli verdi in un 
caso) e gli uomini continua¬ 
rono a rappresentare scene 
figurative di battaglie sulle 
pelli di bisonte (e poi sulla 
mussola di cotone e sui libri 
mastri) scene che si vanno 
coi tempo codificando ed i- 
dealizzando via via che le tri¬ 
bù vengono annientate o 
«pacificate*. Di alcuni di que¬ 
sti uomini conosciamo an¬ 
che i nomi, probabilmente, 
perché le scene dipinte risul¬ 
tarono più immedlatemente 


Prezzi cinema: 
una nota 
delVAGIS 


ROMA — La presidenza dell’ 
AGIS dichiara in un suo co¬ 
municato che nessuna decisio¬ 
ne è stata presa a livello asso¬ 
ciativo sui prezzi dei biglietti 
dei cinema, e che non sono 
neppure previste riunioni in 
pro^sito. L’AGIS si riferisce a 
recenti dichiarazióni pubbli¬ 
cate da alcuni giornali, secon¬ 
do le quali i prezzi dei cinema 
di prima visione non sarebbe¬ 
ro aumentati almeno fino a 
Natale. Ora, pur non escluden¬ 
do che ciò accada realmente, 
chiarisce che «la materia esula 
dalle competenze di decisione 


delle organizzazioni di catego* 
ria» I prezzo del biglietto — di¬ 
ce cioè TAGIS — non è un pro¬ 
blema né delI’AGIS né dell’A- 
NEC (l’Associazione degli eser¬ 
centi cinematografici), ma dei 
singoli imprenditori o di loro 
gruppi. «Come si ebbe già a ri¬ 
levare all’inizio della stagione 
— prosegue il comunicato — i 
prezzi vanno rapportati ai ci¬ 
nema, a seconda della loro di¬ 
slocazione, del potenziale eco¬ 
nomico, del tiirà di program¬ 
mazione e degli ordini di visio¬ 
ne». L’AGIS sòttolinea quindi 
la necessità di tener conto, per 
quanto riguarda i prezzi dei 
biglietti, di due fattori contra¬ 
stanti: da una parte l’inflazio¬ 
ne e l’aumento dei costi di pro¬ 
duzione e di distribuzione; dal¬ 
l’altra la concorrenza televisi¬ 
va. 


riconoscibili all’Idea di arte e 
autore di chi le raccolse e le 
conservò. 

È per lo stesso motivo for¬ 
se che le preferenze dei colle¬ 
zionisti sono cadute sempre 
sugli oggetti più artistici e 
impreziositi. Ma sicuramen¬ 
te molti si domanderanno se 
1 membri della tribù andava¬ 
no tutti e sempre vestiti cosi 
riccamente, con tanta profu¬ 
sione di colori, frange e pen¬ 
ne (la mostra ne espone po¬ 
che In verità, proprio per 
mettere nel giusto valore il 
copricapo di penne, ormai 
diventato emblema stereoti¬ 
po di indianità). Probabil¬ 
mente la ricchezza delle de¬ 
corazioni era proporzionale 
al numero delle mogli e qual¬ 
che parola In più sulla divi¬ 
sione sessuale del lavoro ma¬ 
nuale oltre che estetico e sul 
carico di lavoro delle donne 
avrebbe aiutato il pubblico a 
capire meglio. 

Non tutti però avevano 
tante mogli, soltanto i guer¬ 
rieri più valorosi e stimati, e 
forse anche più ricchi. Le 
donne si corteggiavano a 
suon di musica (si veda il bel¬ 
lissimo flauto da corteggia¬ 
mento) ma si conquistavano 
anche grazie ai cavalli rega¬ 
lati alla famiglia della sposa 
(come dimostra la scena raf¬ 
figurata su una sacca da pi¬ 
pa, raro esemplo di scena fi¬ 
gurativa eseguita da una 
donna, copiata, s’intende, da 
un disegno maschile!) 

Viene da chiedersi, inoltre, 
se la profusione di perline 
non sia anche il segno di un 
diverso tipo di prestigio so¬ 
ciale. Un capo tradizionale, 
ricorda Conn, acquistava 
prestigio con la generosità, 
redistribuendo la propria 
ricchezza, spogliandosi lette¬ 
ralmente dei beni. Che ruolo 
ebbe il commercio su questa 
prestigiosa generosità? Tra 
gli aculei di porcospino e le 
perline che andarono a sosti¬ 
tuirli almeno in parte, corre 
una differenza sostanziale: i 

J )rimi si trovano in natura e 
è seconde no e vanno evi¬ 
dentemente scambiate con 
qualche bene. 

II visitatore Incuriosito di 
questo aspetto, guardi la bel¬ 
lissima camicia Lakota (tra 
gli oggetti più antichi espo¬ 
sti, è del 1850) della società 
Hanshaska, formata di guer¬ 
rieri di particolare distinzio¬ 
ne, dalla quale venivano 
scelti quattro capi «portatori 
di camicia», con funzioni ci¬ 
vili. La camicia, scrive Conn, 
è di completa fattura ma¬ 
schile come denota l’assenza 
di aculei o perline. Non è a- 
domata di frange bensì di 
lunghe ciocche di capelli e 
non dei nemici uccisi ma del¬ 
le donne della famiglia. Vie¬ 


ne da chiedersi se la fattura 
maschile, ritualizzata, della 
camicia non voglia anche e- 
sibire la propria estraneità a 
tecniche e decorazioni da 
contatto, a un prestigio ba¬ 
sato su un nuovo concetto di 
ricchezza. Che cl siano i ca¬ 
pelli al posto delle frange è 
un particolare importante e 
forse meritava nella mostra 
qualche commento in più. 
Non saranno forse 1 capelli 
un segno molto più esplicito 
delle ore di lavoro passate a 
tagliare frange, del sacrificio 
delle donne, un loro dono, 
una espiazione preventiva (1 
capelli si tagliavano in segno 
di lutto per la morte di un 
congiunto) per 11 bene di tut¬ 
ti? Un lutto anticipato per¬ 
ché si realizzi l’armonia del 
cerchio, perché il capo esibi¬ 
sca il suo potere? 

Questo per dire che forse è 
troppo armoniosa, pacificata 
e «circolare* l’immagine che 
spesso ci facciamo della vita 
nel cerchio del tipi, nel cer¬ 
chio della tribù, nel cerchio 
dell’universo. La mostra e 11 
catalogo dedicano molto 
spazio agli oggetti della dan¬ 
za degli Spinti, alla chiesa* 
nativa del Peyote, ma sol¬ 
tanto qualche cenno alla 
danza del Sole che si teneva 
nel campo estivo della tribù 
riunita ed esprimeva una in¬ 
negabile ceirica di autopuni¬ 
zione ed espiazione. Nel cer¬ 
chio estivo l’individuo dove¬ 
va subordinarsi alla comuni¬ 
tà; la caccia era strettamente 
collettiva e guerrieri in fun¬ 
zione di poiizia amministra¬ 
vano severe punizioni a chi 
contravveniva l’ingiunzione. 
Le varie bande poi si separa¬ 
vano per incontrarsi di nuo¬ 
vo in estate. 

Pochi sono, inoltre, 1 moti¬ 
vi decorativi circolari, pochi 
ma assai significativi. Circo¬ 
lari sono gli scudi dipinti da- 

§ 11 uomini con le immagini 
ella propria visione, ed usa¬ 
ti come protezione simbolica 
in battaglia; circolare è il te¬ 
laletto su cui è stato teso lo 
scalpo del nemico, che cam- 
pegna sulla camicia Lakota 
tra Te lunghe ciocche di ea- 
pelli; e’è un cerchio sulla cul¬ 
la Arapaho a'rappresentare 
Il cervello del bambino, ad 
assicurargli saggezza per 
tutta la vita. Pur essendo 
forma per eccellenza, il cer¬ 
chio è rappresentato con 
parsimonia perché esprime 
forse, proprio come 1 capelli, 
un ségno di potere, come la 
cerimonia culmine della to¬ 
talità realizzata del cerchio 
estivo. Io scambio necessario 
tra morte e vita, e il dolore 
che anche l’Indiano deve 
sopportare per vivere In quel 
cerchio. 

Paola Ludovici 



Immensi giardini, piazze e sagrati ma anche piccolo «teatro da camera»: 
fu questo il modo schizofrenico in cui il regista Reinhardt visse, con la 
sua opera, le tendenze del primo Novecento. Ora Roma gli dedica una mostra 
che però non riesce a rendere pienamente conto delle sue «grandi idee» 

Un kolossal di nome Max 


ROMA — Dar vita a una mostra che riguardi in qualche 
maniera il teatro è fra le cose più bizzarre e diRìcili che si 
possano fare sìa in materia di esposizioni, sia in materia di 
storia della scena. Il teatro, per definizione e per vocazione, si 
basa quotidianamente sulla più completa «precarietà». £ e- 
stemporaneo, irripetibile e inconsistente (almeno da un certo 
punto di vista «materiale») e soprattutto è sempre impossibile 
da catalogare. La sua funzione — cioè — nasce, à esplica e 
muore sulle tavole del palcoscenico, al dì fuori delle quali 
perde qualunque significato. Eppoi il teatro rappresenta pur 
sempre Is sublimazione estrema, fpiasi «divina», della finzione: 
stringerlo nelle morse della realtà documentabile significa, in 
fondo, negare la sua assenza iin dalle radici. 

Dar vita a una mostra sul teatro, dunque, è un fatto bizzar¬ 
ro, perché la catalogazione finisce sempre per piegarlo verso 
una singola impostazione (anche lingwtica) che assoluta- 
mente non combacia con il suo plurilinguismo. £ un fatto 
diffìcile, perché per tentare di intervenire obiettivamente sul¬ 
le abitudini di attori, registi e tecnici bisogna tener presente 
troppi e troppi fattori. £ un fatto insensato, infine, perché la 
gente desiderosa di conoscere il presente o il passato del teatro 
dovrebbe sedersi più spesso in platea, non piuttosto affollare 
sale d’esposizione dove vengono riprodotti o ricordati brandel¬ 
li di spettacolarità. 

Il teatro in mostra, insomma, è sempre di secondo ordine. 
Teatro mediato. Anche se Toggeuo delia faccenda è un grande 
regista quale Max Reinhardt (vìssuto tra TAustria, la Germa¬ 
nia e gli Stati Uniti dal 1873 al 1943). Proprio alla fondamen¬ 
tale figura del teatrante di Vienna, infatti, è dedicata un’espo¬ 
sizione curata da Edda Fuhrkh e Gisella Prossnìtz per conto 
di vari enti austriaci e ospitata a Roma, nelle sale dell’Ente 
Premi Roma a Palazzo Barberini, (e che resterà aperta fino al 
24 settembre). Le pareti delle quattro sale sono coperte di 
fotografie: immagini di scena, riproduzioni di bozzetti di sce¬ 
nografìe e costumi, riproduzioni di manifesti e locandine, ri¬ 
tratti di attori. «Riproduzioni», e il Max Reinhardt che ne esce 
fuori è un signore sbiadito, lontano nella memoria, del quale 
non si capisce bene che ruolo preciso possa aver avuto nella 
storia del teatro del Novecenta 

Curioso davvero; perché Reinhardt in questo nostro secolo 
di rappresentazioni ha un'importanza fondamentale (nel bene 
e nel male). La sua figura troneggia dall’alto di una sorta di 
riscossa neoromantica deH’interpretazione teatrale. A lui si fa 
risalire una rivolta viscerale (e anche esagerata in alcuni casi) 
a certo naturalismo ottocentesco. Le brocche che Reinhardt 
disponeva sulla scena, per intenderci, non servivano a versare 



UnUliistrazione dedic a t a a Max Reinhardt «sulla via fiorltas. A f ia w aa la aSaaaa Re i nhard t nel mole 
di Lidia in «Neehtasyle di Oerhi 


acqua nelle coppe dei personaggi, dovevano produrre movi¬ 
mento, immagini «pure». E l’acqua che scendeva, o fìngeva dì 
scendere, non era assolutamente rumorosa e matericamente 
presente come quella versata a fiumi nel secolo precedente. 
Ma non era neppure intendiamoci — simbolica acqtia fatta 
di aria che usciva dalle brocce fatte di aria di Craig. 

Il teatro di Reinhardt fa storia a sé. Una storia fatta di 
grandi giardini, di grandi piazze, di grudi sagrati. Dì cose in 
grande, insomma: ché proprio'à lui giustamente fa capo tm 
certo gusto dello spettacolo-kolossal. Quel piacere dell’occhio 
che preferiva l’immissione dì tanti e tonti elementi sulla scena 
ad una analisi storica, sociale e magari solo sussurrata dei 
testi. Eppure in Reinhardt le tendenze del teatro del primo 
Novecento sono vissute quasi con schizofrenia. In lui sì nota 
una sorta di sdoppiamento fra quel gusto per i grandi spetta¬ 
coli e il piacere di un nascente «teatro da camera»; fatto di 
battute corrosive, di parole poetiche, di immagini scarne e 
significative. 

Di tutto ciò la mostra romana spi^a poco. Ma non soltanto 
per vìzio di impostazione o scarsità di materiale presentato 
(problemi che, comunque, qui si fanno sentire). Anche e so¬ 
prattutto per queU’«impos8ìbilità di forma espositiva» di cià 
accennavamo ^l’inirio. L’oggetto teatrale messo in badieca, 
quando c’è, travalica il proprio significato scenico. I salamini 
di pezza che traboccavano dalla mostra dedicata alcuni mesi 
or sono a Petrolini sempre qui a Roma — per esempio — 
perdevano la loro connotazione teatrale per assumerne una 
tutta culinaria. Sembravano fumare di ralvia e di grigliata 
recente: ma è lecito dubitare che Petrolini stesso chiedesse a 
quei salcicciotti di stoffa un effetto del genere. Omì, anche, 
accade per le fotografìe di Reinhardt. Vedere il suo «teatro- 
giardino* nel parco del (fastello ^ Leopoldskron fa venire 
voglia di passeggiare, non tanto dì|metterà seduti su qudla 
cibante platea in attesa della magìa teatrale. E ancora, veder¬ 
lo immerso in una barba Ixanca fìnta e curvo su una panca, nd 
ruolo di Luka in Nachtasyl di (3orki, non può che rim an d a r e 
al suo celebre racconto: «A circa vent’anni entrai al Duetsdics 
llieater. Là dovevo sempre fare la porte di vecchL Questo tra 
un bel po’ nel mio carattere. Appwvo cimi una barba postic¬ 
cia. Ero fiero del mio repertorio, in cui potevo far mostra di 
tanta arte del travestimento». Ecco, l’arte dei travestùaento 
(poi rifiutata e ribaltata da Reinh^t) sta alla baoe dell’im¬ 
possibilità di un teatro in mostra. £ ^ tanto finto U teatro 
che assolutizzarlo in tale sua dimensione finisce per neutraliz¬ 
zare l’effetto dirompente, rivoluzionario di quella stessa fin¬ 
zione. 

Insomma, si esce dalla mostra romana su Max Reinhardt e 
se ne sa quanto prima del grande regista. Resta qnakha augfe- 
stione fuggevole, qualche immigine sfuocato: ma la poten ra di 
certo teatro «antico» era ben piu evidente nella rico s t ruz ione 
della sua regia di Jedermann di Hofmonnsthal proposta la 
settimana scorsa nella piazza del Campidoglio. Ma come fi^ 
allora, per riportare alla luce le abitudini dì vecchie mesrò- 
scena? Le mostre, abbiamo detto, non funzionano. Probabil¬ 
mente la strada della «ricostruzione scenica* è la migliore (qui 
da noi, per esempio, un paio dì stagioni or seno verme rùneoso 
in piedi l’allestimento di Visconti della Loccmditra dì Goldo¬ 
ni: e l’effetto «informativo» era più che valide). D teatro, del 
resto, è vittima di questa dannazione: fuori dal pakoacanioo^ 
quasi sempre, svanisce. 

NìgoIr Fano 
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Salta IHncontro 
traBergman 
e Fellini 

VENEZIA Ingmar Ber* 
gman, il 65enne regista svede* 
se, e giunto ieri a Venezia ac* 
compagnato dalla moglie In* 
crid e dalle attrici Ewa Ero* 
ling e Harriet Andersson, pro- 
tagoniste del film «Fanny e A* 
lexander» in programma sta* 
sera al festival. In un primo 
momento sembrava che l’au* 
tore non dovesse essere pre* 
sente. Bergman comunque si 
tratterà a Venezia soltanto og* 
gi per incontrarsi con i giorno* 
listi in una sola e unica confc* 
renza stampa alla <]uale sarà 
presente anche l’interprete 


maschile dei film Erland Jose* 
phson. E stasera alle 21 nella 
Sala Grande della mostra del 
cinema, al rensta svedese sarà 
consegnato il Leone d’oro per 
il cinquantenario della mo* 
stra che. attribuitogli lo scorso 
anno, non aveva potuto ritira* 
re. Sabato mattina il regista 
lascerà Venezia diretto a Mo* 
naco. Verrà cosi a mancare il 
tanto reclamizzato incontro 
con il nostro regista Federico 
Fellini di cui sabato sera sarà 
proiettato «E la nave va«. L’in* 
contro, che avrebbe dovuto es* 
sere il grande evento di ouesta 
mostra di Venezia che si con* 
elude domenica, si doveva 
svolgere in uno storico palazzo 
sul canal grande in cui la Gau* 
mont, coproduttrice del film 
insieme alia Rai e alla Vides, 
ha allestito il suo «quartier ge* 
nerale». 



Ingmar Bergman 


□ SALA GRANDE 

Ore 12 • Venezia Giorno - 
Programmi Speciali: «LE¬ 
GATI DA TENERA AMI¬ 
CIZIA», di Alfredo Gian- 
netti, fuori concorso, Ita¬ 
lia. 

Ore 16 • Venezia XL- 
«FANNY Odi ALEXAN¬ 
DER» (Fanny e Alexan¬ 
der) prima parte di In- 
gmar Bergman, sottotitoli 
italiani, fuori concorso, 
Svezia. 


Una ragazza tenta una rapina per fìnanziare un film: su questa esile trama il regista franco-elvetico 
ha costruito «Prènom Carmen», una specie di bazar delle immagini che finisce per diventare un «suicidio» del cinema 


Carmen fa impazzire Godard 


Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Jean Lue Go¬ 
dard ha cinquantatrè anni. 
Invecchia male. Il suo cinema 
ha circa un quarto di secolo. 
Anch’esso se la passa tribola¬ 
tamente. Tali constatazioni 
sono verificabili nel film Prè¬ 
nom Carmen (in concorso a 
Venezia XL), ove tanto il ci¬ 
neasta franco-elvetico quan¬ 
to il suo eterodosso modo di 
far cinema si mostrano se¬ 
gnati dagli inesorabili, impie¬ 
tosi segni del tempo. Già nel 
recente Passion e in altri pre¬ 
cedenti lavori l’estro sulfureo 
e sovversivo di Godard sfri¬ 
golava ormai a vuoto propo¬ 
nendo immagini in liberta e 
brandelli di idee svendute 
senza convinzione come in un 
improvviso bazar. Ora, dob¬ 
biamo persino assistere a una 
«americanata! come Senza 
respiro di Jim McBride che 
fa a pezzi Fino alVultimo re¬ 
spiro e che tenta di giubilare 
lo stesso Godard come un 
pezzo da museo. Ma il peg- 
gior nemico di Jean Lue Go¬ 
dard e del suo cinema resta, 
sempre e comunque, Jean 
Lue Godard. 

Una prova tangibile? Que¬ 
sto prènom Carmen. Qui, 
non c’entrano niente né Me- 
rimée né Bizet, né la focosa 
sigaraia di Siviglia né i suoi 
irruenti amori. Semmai, si 
tratta di un informe ed in¬ 
congruo assemblaggio di se¬ 
quenze, un campionario di 
scampoli che, se appena ri¬ 
schiano di diventare storia, 
racconto, vengono subito ri¬ 
voltati, sparpagliati in giro in 
un caos tetro e impenetrabi¬ 


le. C’è della follia in Prènom 
Carmen. Anzi, la figura ricor¬ 
rente del cineasta dissociato 
è proprio incarnata da Jean 
Lue Godard con un umori¬ 
smo sinistro e tutto autofla- 
gellatorio. Purtroppo senza 
alcun metodo, come suggeri¬ 
va invece lo scespiriano Polo¬ 
nio. Da quel poco che si può 
estorcere faticosamente, una 
ragazzaccio sensuale e vio¬ 
lenta, appunto Carmen, si 
mischia a una banda di tep¬ 
pisti pei mandare a segno 
una rapina in banca. Il tenta¬ 
tivo si risolve in un tragico¬ 
mico ma cruentissimo scon¬ 
tro con la polizia e, comun¬ 
que, la resoluta Carmen ne e- 
sce indenne trascinandosi 
dietro un giovane agente ra¬ 
pinosamente e furiosamente 
invaghitosi di lei. 

Altro sommovimento (ol¬ 
tre quelli tutti erotici che in¬ 
tercorrono, di chiacchiera in 
chiacchiera, tra la bella Car¬ 
men e il suo confuso amante) 
è dato qui dalla spiegazione, 
anche molto approssimata, 
di quella rapina. Il primo sco¬ 
po sarebbe trovar soldi per fi¬ 
nanziare un film. Meglio, un 
«documentario» che sia anche 
un lavoro di finzione. Come 
dire, né carne, né pesce. In 
sostanza, un progetto balza¬ 
no. E indovinate chi sarà il 
regista cui affidare simile 
compito? Fin troppo facile 


rispondere: Jean Lue Godard 
in persona, naturalmente. 
Mettiamo pure che il cinea¬ 
sta sia in vena di scherzare 
sul suo conto, sul cinema e 
sull’universo mondo, ma 
questo Prènom Carmen non 
diverte poi molto. Per altro 
ha dalla sua un vantaggio in¬ 
negabile: dura soltanto ot- 
tantacinque minuti. B già 
sembrano un’eternità, da 
quel niente che se ne ricava. 

Bisogna riconoscere, tutta¬ 
via, che di sberleffo in sber¬ 
leffo, di immag^ine in immagi¬ 
ne, Jean Lue Godard infarci¬ 
sce la sua meringa agro-dolce 
di molti ingredienti sofistica¬ 
ti. Quali, ad esempio, colte 
musiche di Beethoven ese¬ 
guite da un tradizionalissimo 
quartetto d’archi, «citazioni» 
del classico Buster Keaton 
(Godard stesso si tiene in 
grembo un libro a lui dedica¬ 
to) e di un orecchiabile moti- 
vetto della Carmen di Bizet 
zufolato disinvoltamente da 
non si sa chi. 1\itte cose che, 
se colte nel modo giusto al 
momento giusto, fanno senti¬ 
re terribilmente intelligenti. 
Tanto da far esclamare a 
qualcuno in vena di spassar¬ 
sela ad ogni costo un ammi¬ 
rato, reboante «stupendo!» 





Étm- 

















Botta 
e risposta con 
Jean Lue Godard 

«Resterò 


Jann Lue Godard \ 

• sono una scena del ^ 

sue film ePrenon Carmena 
In alto un'inquadratura 
di «Naughty boys» 
di Eric Da Kuipers 


Da uno dei nostri inviati 

VE^NEZIA — «En attendent Godard» commenta Jaja Fiastri, 
mcweratnce delle conferenze sumpa nella sala dell’Ezcelsior. 
Si indovina che il cineasta, fuori, è stato bloccato dai fotografi, 
e infatti arriva con un ritardo di qualche minuto ins^ito dal 
«OS di flash, obiettivi, telecamere. Jean Lue Godard è spasmo- 
dicamente atteso, qui a Venezia. E i motivi sono tanti. Perché è 
un Ma^ro, anche ^ le isterie che un tempo lo accompagnava- 
no semorano ^era temperate; perché la rassegna ha mostrato 
^ealnless. di Me Bride, che è un remake del più mitico fra i suo 
film. Fino aU’uUimo respiro; perché, per finire, il suo Prènom 
Cormen è, come sempre, un film che divide: alcuni già lo dete- 
stam, altri ne parlano come di un’opera molto vicina al Leone 
d Oro. 

J^ pie Godard, dunque è un uomo di 50 anni brutto e 
vitale. Non avaro: parla di «cinema» come la gente se Io aspetta, 
e Mprattutto niolto intelligente, aperto e disponibile. Ha un 
unico momento di imttóone: quando qualcuno chiama il suo 

S®’..1u*m**'S 5*"**’ da quel momento sottolinea 

piu volte u «pénom» del titolo, con una voglia evidente di 
■fanmrsi dalle spagnolerie dei Saura o Irosi. 

— Si^or Godard, allora, come racconta lei questo che, in 
venUnove anni di carriera, è il suo quarantacinquesimo 
film? 

Prènom Carmen è il i^o Utolo, ma ce n’è un altro che potreb- 
be p orty e Ancora inolio: /Vimo de/ nome. Il problema che mi 
apno poeto, mfatti. e suto; cosa c’era prima del nome Carmen? 
Cermeti e im grande mito femminile che, a differenza per esem- 
Amlet^ esule solo in musica. Non esisteva prima di 
esisteva, ancora, in Merimée. Mi piace mostrare le 


insuperato, come 
Charlie Qmplin» 










(anche se poi, quando gli ab¬ 
biamo chiesto perché, non ha 
saputo che borbottare frasi 
sconnesse). Jean Lue, insom¬ 
ma, è grande. E, presumibil¬ 
mente Godard è il suo profe¬ 
ta. Personalmente preferia¬ 
mo ancora quello un po’ più 
giovane, meno incanaglito in 
giochi enigmistici e fatui co¬ 
me questo ermetico Prènom 
Carmen. Specie allorché so¬ 
steneva consapevolmente: 
■Ora ho delle idee sulla real¬ 
tà, mentre quando ho comin¬ 
ciato avevo delle idee sul ci¬ 
nema. Prima vedevo la realtà 
attraverso il cinema, oggi ve¬ 
do il cinema nella realtà». 
Proprio così. Purtroppo, qui 
sta Pimpiccio. In Prènom 
Carmen non si vede né il ci¬ 
nema, né la realtà. 

Constatazione diametral¬ 
mente opposta si può fare, 
invece, nel caso del film ca¬ 
nadese di Gilles Carle Maria 
Chapdelaine (in concorso a 
Venezia XL), dove forse si 
vede fin troppo. Non ci rife¬ 
riamo necessariamente né al 
cinema, né alla realtà, ma 
piuttosto alla vicenda in sé, 
tirata per le lunghe con «tele¬ 
visiva» prolissità. Maria Cha¬ 
pdelaine è tratto daH’orooni- 
mo, classico romanzo della 
cultura francofona canadese 
scritto da Louis Hémon. B 
anche nella trascrizione cine¬ 
matografica del pur esperto 
Gilles Carle, lascenaenza 
letteraria si avverte e pesa 
sensibilmente sui ritmi e sul 
tono della rappresentazione. 
Cioè, funziona quasi tutto 
correttamente — bravi attori 
(Carole Laure, Nick Mancu- 
so, ecc.), giusta ambientazio¬ 
ne, buona fotografia (Pierre 
Mignot) — soltanto che dopo 
poco si prova una sensazione 
dì già visto, di serietà che in¬ 
duce presto alla distrazione. • 

Del resto, anche la vicenda 


Anne Marie Mieville abbiamo scritto una sceneggiatura che 
cerca di raccontare cosa si sono detti un uomo e una donna, 
Carmen e Josè, che sono preda di qualcosa che alcuni chiamano 
amore, altri maledizione, altri destino. Cosa si sono detti, voglio 
dire, mentre stavano in macchina o per strada, «fuori di scena» 
insomma. Il prossimo film racconterà il seguito di questa storia: 
immaginiamo che Josè e Carmen abbiano un figlio, e li chiame¬ 
remo Giuseppe e Maria.... 

— Perché ha scelto per le musiche i quartetti di Beethoven? 
È Beethoven che ha scelto me. E stato propno ascoltando 

questi quartetti mentre ero in Bretagna, in riva al mare, che ho 
capito che Carmen senza la musica è un mito senza vita. Questo 
film l’ho fatto, in definitva, anche per parlare di me, del mare, 
della libertà. 

— Lei vi appare come attore, nel ruolo, naturalmente, di 
Jean Lue GodanL Cosa l’ha spìnta a recitare? 

È stata una specie di prova per qualcosa che farò prossima¬ 
mente come protagonista. Diciamo che ho avuto voglia di essere 
dentro questo film con il corpo invece che solo col cervello. 

— Isabelle Adjani, sostituita poi da Marushka Detmers do¬ 
po una settimana t scappata dal set di «Prènom Carmen* e 
parlaci' lei come di un freddo,di un tiranno. Lo è \eramen- 
tc? 

Credo che Isabelle fosse stanca dei due film che aveva fatto 
prima del mio. La verità è che ci siamo b'cenziati a vicenda: non 
andava. Io credo di lasciare agli attori completa libertà di ìn- 
venziqne. Diciamo che li metto nella situazione e li lascio fare. II 
guaio è che per lo più sono cominti che la situazione sarà facile, 
invece di solito è ardua, difficile. 

» Lei ha scritto; -Non rifarei mai una cosa che ho già 
fatto, c^ndo ho provato a farlo con “Numero 2” è stato per 
ragioni dimse. Cercavo siddi per mettere su una scuola*. 
Ora a 24 anni da «Fino all'ultimo respiro» Jim Me Bride fa 
un remake con «Breathless*. Lei l’ha visto, cosa ne pensa? 
AUto in una città tranquilla e il prezzo che pago è che c^ni 
vtJta che voglio vedere un film devo fare 60 chilometri in mac¬ 
china. Perdo non l’ho visto e purtroppo ho ancora la libertà di 
essere prevenuto. Ho paura che sta un film medio, legato ad un 
attore che fa nole^o, e quello che mi desta più apprensione è 
il fatto che Me Bride ha dovuto ccltivare per anque anni questo 
suo progetto per arrivare finalmente a realizzarlo. Si è trovato 
così nella condizione tipica in cui è fadle cedere ad un ricatto da 
parte dei produttori. Ma prometto che nei prossimi giorni cer¬ 
cherò di vederlo. 

— Sinceramente, le fa piacere essere di\ entato oggetto di 
culto? 

Credo che noi della Nouvelle Va^e abbiamo portato nel 
dnema una vera e grossa novità. Mi fa piacere perdò se è 
proprio questo che la gente ha imparato. Cosa? II fatto che il 
cwma SI fa con l’amore. Vedete, tutti i film raccontano storie 
d’amore: se sono di guerra l'amore di cui parlano è per i furili, se 
sono sentimentali e amore per le donne eccetera. Essere un 
regista della Nouvelle Vague ha signdleato amare il dnema 
pnma dei fucili, dei soldi, delle donne. È una concezione un po’ 
evangelica. Ma segna la supremazia del cinema sulla televisio¬ 
ne. Per un regista di cinema il primo passo infatti è sentirsi un 
po’ impotente, e avere voglia di andare verso quello schermo 
bianco per essere virino al pubblico. Io, a volte, v^o lo schermo 
come il lenzuolo che osò la Veronica». 

*— C d'accordo con gli autori che anche qui a Venezia par¬ 
lane delle nuove tecnologie come di un pericolo per la loro 
credibilità? 

Io sono sempre stato attratto dalla sperimentazione, è evi¬ 
dente dal lavoro che ho fatto. Credo però che intorno alle tecni¬ 
che video, su nastri e così via d sia ancora troppa confusione. A 
volte ini capita di sentirmi insuperato. Mi sento come doveva 
sentirsi Chaplìn quando moriva il cinema muto. Ma i pericoli in 
realtà non sono neirelettronica, o almeno non tutti. Il vero 
nemico del dnema come io Io amo è la parola. Ormai i film ai 
leggono, non si guardano. E la parola è molto legata al Potere. ' 

Maria Serena Palieri 


Oggi 


Ore 21 • Venezia XL 
«FANNY OCII ALEXAN¬ 
DER», seconda parte 
Ore 00.15 • Venezia Nolte: 
«RUNNERS», (Messagge¬ 
ri), di Charles Sturndge, 
sottotitoli italiani, fuori 
concorso. Gran Bretagna. 

□ SALA VOLPI 

Ore 9 e ore 18.30 - Retro¬ 


spettiva Petn «TODO 
MODO» (1976) 

□ SALA PERLA 

Ore 17 e ore 21 • Venezia 
De Sica: «SUMMERTI- 
ME», di Massimo Mazzuc- 
co, fuori concorso, Italia 

□ ARENA 

Ore 20.30 • «FANNY OCII 
ALEXANDER», prima e 
seconda parto 


per sé sola non è troppo ap¬ 
passionante, così sprofonda¬ 
ta come è nei primi anni del 
Novecento, in uno sperduto 
angolo del Quebec e tra le 
compassionevoli trepidazioni 
di una ragazza e del la sua 
famiglia, i Chapdelaine ap¬ 
punto, per la sorte dell’aitan¬ 
te, robusto eroe tutto d’un 
pezzo, certo Francois Para- 
dis, che da «promesso sposo« 
si tramuta, suo malgrado, in 
un pezzo di ghiaccio, dal mo¬ 
mento che ha voluto ostinarsi 
ad attraversare, durante una 
tempesta di neve, una ster¬ 
minata foresta. Il tutto rac¬ 
contato tra grandiosi paesag¬ 
gi nordici, funzioni religiose, 
grintose gesta di boscaioli e 
cacciatori di pellicce. Eppure 
Gilles Carle e e resta un ci¬ 
neasta di talento. Ciò che gli 
manca talvolta, ed è appunto 
il caso di Maria Chapdelai¬ 
ne, è il senso della misura. 

Chi non si pone, peraltro, 
sottigliezze di sorta è il «duo» 
italiano Stefania Casini- 
Francesca Marciano il cui 
film Lontano da dove (in 
concorso per Venezia Giova¬ 
ni) perlustra, senza alcun 
chiaro indirizzo, una New 
York i^r infatuati ragazzoni 
italiani, attraversando tutti i 
luoghi comuni, le mode vel¬ 
leitarie, le pose e i tic snobi¬ 
stici delle odierne giovani ge¬ 
nerazioni. Facendo un po il 
verso al primo Nanni Moretti 
e un po’ pigliando in giro le 
loro» personali esperienze, 
Stefania Casim* e Francesca 
Mardano hanno puntato 
presumibilmente a confezio¬ 
nare un filmetto furbastro 
col visìbile intento di estorce¬ 
re a spettatori dì età acerba e 
di gusto corrivo fin troppo fa¬ 
cili consensi. Riusciranno le 
nostre eroine...? Francamen¬ 
te, sarebbe meglio dì no. 

Sauro Borelli 



Un'immagine di «Maria Chapdelaine» di Gilles Carle 

Parla il regista canadese Gilles 
Carle, che ha presentato 
In concorso «Marie Chapdelaine» 

«Macché 
avanguardia, 
io faccio 
i soldi» 


Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Il più simpati¬ 
co di tutti è Gilles Carle, il 
regista di Quebec che è arri¬ 
vato al Lido con Marie Cha¬ 
pdelaine, storia d’amore tra 
una telegrafista e un taglia- 
boschi che, ispirata alla no¬ 
vella di Louis Hémon, scrit¬ 
tore nato a Brest, lui sente 
come un’epopea della sua 
terra, «venata, però, della 
magia della Bretagna». Carle 
è nato a Maliwaki nel 1929. E 
un uomo energico con gli oc¬ 
chi svegli e i muscoli che fan¬ 
no stare tesa la camicia kakL 

l^c^o suo Marie Chapde¬ 
laine è la prima versione ca¬ 
nadese dopo le due francesi 
di Jean Duvivier nel ’34, con 
Jean Gabin e di Marc Alle- 
gret nel ’49 con Michèle Mor¬ 
gan: Ho amato Jean Gabin 
moltissimo, ma quelVAUe- 
gret, con quella sua fissazio¬ 
ne perla •povertà in visone* 
in mezzo alle montarne... do¬ 
vetti uscire a metà del film... 
la differenza tra loro e me è 
chiara: loro hanno girato dei 
film pittoreschi in Canada, 
io ho raccontato una storia 
che si svolge in un ambiente 
che mi è familiare, spiega nel 
francese un po’ iropaedato 
del Quebec, terra di frontie¬ 
ra. 

Come il Francois Paradis 
che qui è interpretato da 
Nick Mancuso, anche lui ha 
lavorato nei boschi come la¬ 
voratore stadonale. Ma non 
è un boscaioTo dietro la dne- 
presa: considerato il migliore 
di una dnematografia po^-era 
come quella canadese, e stato 
selezionato dnque volte dal 
Festival di Cannes, in vita 
sua ha fatto il pittore, il cari¬ 
caturista, per Dre\*e tempo il 
giornalista e, passo d’obblmO 
nella terra di McLaren, ha 
diretto anche film d’anima¬ 
zione. 

n suo primo film, d rivela. 
Io scrisse con l’autore della 
Dolce vita- Ennio Flaiano. Si 
chiamava Red ed era la sto¬ 
ria di un meticcio che si sen¬ 
te dimezzato, diviso tra due 
colori. Fu Flaiano a cercarmi 
e poi per scriverlo venne con 
me in Quebec, aveva una 
mode paura dell'aereo, ma 
fece migliaia di chilometri in 
treno per vedere gli indiani, 
le montagne, le riserve. A 
quei tempi io mi accorgevo 
che Flaiano era un uomo di 
grande intelligenza che mi 
aiutava a capire molte cose 


dell’Europa che ai miei occhi 
di americano erano enigmi. 
Ora lei mi dice che è conside¬ 
rato da tutti un ottimo scrit¬ 
tore, allora non era così fa¬ 
moso, di tempo ne è passa¬ 
to.. 

Carle fa coppia fissa da ben 
sette film con Carole Laure 
che è nipote nella realtà di 
uno dei personaggi che ap¬ 
paiono nel racconto di Hé¬ 
mon; questa bruna bellezza 
ha già lavorato con Bher. 
Cumeau è Huston: Io credo 
che fra un regista e un'attri¬ 
ce che lavorano costante- 
mente insieme, viene fuori 
una specie di matrimonio ed 
è un’unione necessaria in un 
momento come questo in cui 
fare film è così difficile. 

E Gilles Carle quale idea 
ha dell’autore di cinema? 

Io mi sento più americano 
che europeo, confesso che ca¬ 
pisco più un bratto film di 
Hollywood che un bel film 
svedese. Tutti qui parlano di 
soldi, della difficoltà a tro¬ 
varne. Come se fosse tutto. 
Forse io sono un privdegiato, 
perché in vita mia ho guada¬ 
gnato anche IO mila dollari 
al giorno quando volevo emi¬ 
grando negli Stati Uniti Fa¬ 
cevo film commerciali e poi 
mi sono servito di questi sol¬ 
di dal ’65 in poi per fare tut¬ 
to quello in cui credevo. Og¬ 
gi, in più, sono considerato il 
migliore fra i rineasti del 
Quebec, così sono utilizzato 
come una specie di bandiera 
nazionale contro gli inglesi e 
questo torna a mio vantag¬ 
gio. 

In realtà il problema per 
un regista non e trovare i sol¬ 
di, ma dopo averli trovati fa¬ 
re il proprio film invece di 
quello che i produttori han¬ 
no in testa. Cos’è il cinema 
allora per me? È America, 
ma anche BuftueL Rosselhni, 
Buster Keaton, Renoir. Tut¬ 
to quello che insomma la 
Nouvelle Vaghe ha voluto di¬ 
struggere, negare. Odio la 
Nouvelle Vague. Sono il ne¬ 
mico di chi crede che è me¬ 
glio usare come attore un 
proprio amico intellettuale 
invece di Jean Gabin, che ha 
la presunzione di fare dei 
buoni film senza parlare del¬ 
le difficoltà della vita quoti¬ 
diana, delle bollette da paga¬ 
re, dei semplici sentimenti 
della gente... 

m. S. p. 
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Alberto Sordi e Gillo Pontecorvo 


Parlano Pirro 
e Pontecorvo 

«Non bariamo, 


gli Autori 


sono in crisi!» 


Nostro servizio 
VENEZIA — Nasce il computer, muore l’au 
tore? La domanda è peregrina, eppure trova 
circolazione. Qui al Lido per esempio. Un ab 
bozzo di convegno intemazionale ai autori ha 
tentato qualche risposta, ovviamente senza 
trovarla. E perché avrebbe dovuto, se non si 
sa ancora bene quale potrà essere il campo di 
applicazione delrelettronica al cinema e qua* 
le rapporto l’autore riuscirà ad instaurare con 
la macchina? 

Il film Tron prodotto in perdita dalla Walt 
Disney e Un sogno lungo un gtomo che ha 
quasi mandato in rovina il suo autore>produt 
tore Francis Ford Coppola vengono sbandie 
rati come spauracchi ael Medioevo prossimo 
venturo che vedrà la creatività dell'artista 
sommersa dallo sfavillio quasi psichedelico 
delle mille luci del robot dell’era della fante* 
scienza. Ma non viene il dubbio, a qualcuno, 
che quelli siano stati semplicemente dei film 
sbagliati, indipendentemente dalle loro mera* 
vigile elettroniche? E che il più sofisticato dei 
computer non potrà mai pensare da solo, sen¬ 
za l’aiuto (e il dominio) detruomo a dispetto 
del ccervello* pensante con cui Kubrick ha 
disturbato i nostri sogni fantascientifici nella 
sua Odissea spaziale? Pare proprio di no, tan¬ 
to che gli autori, muovendo i primi passi pro¬ 
prio da questa Mostra di Venezia a loro dedi¬ 
cata, stanno già costituendosi in falange d’as¬ 
salto, vale a dire in «gruppi di studio e di 
ricerca» su (o contro?) i nuovi mezzi. 

Due di loro che come tutti gli altri non han¬ 
no ancora le idee chiare (e come pretenderlo?) 
e che tuttavia cominciano a farsene almeno 
una (che è già parecchio) sono Gillo Pontecor¬ 
vo, autore-regista, e Ugo Pirro, autore-sce¬ 
neggiatore. Rappresentano due diverse posi¬ 
zioni, o meglio due diversi punti di vista che 
qualche volta si incontrano. Ascoltiamoli. 

•Di fronte ai nuovi mezzi tecnologici — 
attacca Pirro — il principale problema per 
noi è la conoscenza, l’accesso all’uso di questi 
nuovi mezzi. È su questo punto che si profila 
la battaglia con quella parte delle forze indu¬ 
striali che detengono questi mezzi. Poco var¬ 
rebbe opporsi alle nuove tecnologie con le 
quali dobbiamo misurarci, giacché equivar¬ 
rebbe praticamente a consentire che di esse 
si faccia un uso distorto. La ricerca da parte 
dei cineasti può invece contribuire a modifi¬ 
carne la funzione, l’impiego. Purché le forze 
culturali della sinistra non si comportino co¬ 
me al solito, opponendosi cioè elle novità, 
viste sempre come minacce- 

•Sano d’accordo anch'io — acconsente 
PontMorvo — che il rifiuto delle novità è una 
posizione perdente per la sinistra e per tutti. 
Ma — contrattacca il regista della oattaglia 
di Algeri — questi mezzi di produzione non 
entrano in funzione in un momento asettico 
ma mentre viviamo una fase di tensione for¬ 
te, perfino violenta, provocata da quelle mul¬ 
tinazionali che vorrebbero impossessarsi det- 
l’uso di questi nuovi mezzi per arrivare ad un 
tipo di produzione a costi decisamente mino- 
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Due scene di «Blue tunder» 
di John Bradam. 
presentato fuori concorso 



1 


C - 




ri e per poter così influenzare, legandolo al 
loro carro, un pubblico il cui gusto non po 
trebbe non essere deformato dall’afflusso 
massiccio sul mercato di un certo prodotto. 
Si avrebbero sempre meno film che parlano 
dell’uomo e della condizione dell’uomo e 


sempre più film asettici fantascientifici, con 
coTiseguente spossessamento della creatività 
dell'autore*. 


Ritengo una limitazione — ribatte Pirro 
investire di questa battaglia solo gli auto 
ri Tutte le novità tecnologiche, al loro insor 
gere, sono sempre state in mano ai capitali 
sti. Il che non ha significato che il loro inizia 
le possesso non abbia comportato successive 
trasformazioni di proprietà. D’altra parte, 
ogni innovazione tecnologica non ha fatto al¬ 
tro che favorire nuovi linguaggi. Ritengo poi 
limitativo presumere che i possessori delle 
nuove tecnologie possano fare a meno di uno 
sviluppo e di un uso conseguenti dei prodotti 
realizzati con quelle tecnologie. Voglio dire 
che non potranno mai fare a meno del contri¬ 
buto del committente, cioè dello spettattore^ 
che quando è attivo, e lo è, partecipa dei 
processi creativL C’è purtroppo una forte 
tendenza a non dare il giusto peso a questo 
elemento*. 

•È anche per questo — aggiunge Pontecor¬ 
vo — che io parlavo di resistenza. Ci sono 
due possibilità per gii autori: possono la¬ 
sciarsi tentare dalla spinta che ricevono a 
usare semplicemente le nuove tecnologie, e 
questo non farebbe fare loro alcun passo a- 
vantif ovvero possono provare a piegare i 
nuovi mezzi afle loro posizioni di sempre in 
direzione del sociale, del nuovo e dei suoi 
problemi In quest'ultimo senso credo ci sarà 
una fortissima pressione da parte degli auto¬ 
ri di cinema *. 

Avendo due autori sotto mano, è difficile 
resistere alla tentazione di chiedere loro cosa 
pensino di questa Mostra così rumorosamen¬ 
te a loro dedicata. Una battuta ciascuno. 

•Mi sembra una scelta giusta — dice Pon¬ 
tecorvo — che può far ritornare Venezia il 
primo festival del mando, anche sul piano 
commerciale, purché perseveri in questa po¬ 
litica degli autori». 

•Io invece non capisco la nozione di autore 
oggi — risponde Pirro. Il che non vuol dire 
che una mostra del cinema non debba tener 
' conto dei valori Ma non sono certo che dietro 
il termine di autore non si nasconda una po¬ 
sizione elitana Nell’espressione mostra de¬ 
gli autori non si tiene conto, ancora una tol¬ 
ta, del committente, lo spettatore*. 

-Il rischio ce — conclude Pontecorvo. Mi 
sembra però che così si vada a ricercare l'esi¬ 
to più negativo possibile di questa tendenza 
a esaltare il cinema d’autore- 

•Sia chiaro — è l’ultima battuta di Pirro — 
io non esprimo una opposizione a questa Mo¬ 
stra ma solo un dubbio Io sono per un cine¬ 
ma rappresentativo della società nel suo 
complesso, non per un cinema degli autori» 

Felice Laudadio 


«Tuono blu», ancora un film americano, dopo «Under fire», 

contro Testablishment e i servizi segreti 

Olimpìadi 19^ 
Vincerà la CIA? 



Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Siamo tutti spiati. O pre¬ 
sto lo saremo. Almeno a dar retta al nuo¬ 
vo film di John Badham, Tuono blu, 
pianato silenziosamente a mezzanotte, 
fuori concorso, nel ventre della Mostra. 
TXiono blu, per chi non lo sapesse, è il 
nome di un elicottero speciale che lo 
scrittore George Orwell avrebbe volen¬ 
tieri inserito, se fosse esistito trent’anni 
fa, nel suo celebre, inquietante romanzo 
1984. Ricordate le pagine nelle quali si 
parla della «polizia che vola sulle nostre 
case e sbircia dalle finestre»? O quel 
passaggio che dice: «Ogni suono viene 
registrato, ogni momento spiato. Nulla 
più ci appartiene, ad eccezione dei pochi 
centimetri cubici all’interno del nostro 
cervello»? Bene, il film di Badham (il 
regista che lanciò John Travolta nella 
Febbre del sabato sera) questo futuro 
allucinante ce lo spiattella sotto gli oc¬ 
chi in forma di kolossal spettacolare e 
mozzafiato, dosando accuratamente gli 
ingredienti, ma senza rinunciare a farci 
riflettere sui pericoli della tecnologia al 
servizio della burocrazia poliziesca. E se 
il finale sa troppo di Happy end, pa¬ 
zienza. 

Tuono blu non è Perché un assassinio 
o 7 tre giorni del condor, la nevrosi tutta 
americana del Grande Complotto or¬ 
chestrato dalla CIA (o da qualsiasi altra 
tentacolare organizzazione segreta) è 
tramontata da un pezzo, e film onnivori 
come questo di Badham stanno lì a ri¬ 
cordarci che nell’epoca del dopo-Carter 
la denuncia deve miscelarsi agli effetti 
speciali e ai computerà per piacere al 
grande pubblico. 

Una prova? Il precedente lavoro di 
Badham, quel Wargames presentato a 
maggio a Cannes che ha suscitato addi¬ 
rittura le ire del Pentagono e del Dipar¬ 


timento di Stato, preoccupati dello stre¬ 
pitoso successo di un film (fantascienti¬ 
fico?) nel quale i sistemi di difesa atomi¬ 
ca degli Stati Uniti sono scombussolati 
da un piccolo, semplice personal com¬ 
puter maneggiato da un bambino. 

Per Tuono blu fino ad ora non sono 
nate grosse polemiche, anche se il regi¬ 
sta, in un’intervista rilasciata ad Ameri¬ 
can Film, ha raccontato di essere stato 
diplomaticamente rimbrottato da un 
funzionario dei Servizi segreti. Il film 
immagina che, in vista delle Olimpiadi 
di Los Angeles del 1984 (quando si dice 
il caso!), il Governo Federale affidi alla 
polizia locale un superelicottero ap¬ 
prontato apposta per scoprire e scongiu¬ 
rare in anticipo possibili attacchi terro¬ 
ristici, tipo Monaco. Naturalmente 
Tùono blu è un concentrato di tecnolo¬ 
gie sofisticatissime: è blindato, può spa¬ 
rare 4 mila colpi al minuto, è più silen¬ 
zioso di un aliante e sfreccia a 200 miglia 
all’ora. Ma non basta. Può captare, at¬ 
traverso un complicato sistema di sen¬ 
sori e di microfoni, ogni sospiro della 
città sottostante, riesce a ^ardme ter- 
mograficumente al di là dei muri e regi¬ 
stra ciò che vede e sente su un nastro 
audiovisivo. Insamma, è il più perfezio¬ 
nato strumento di «giustizia sommaria* 
mai elaborato. Rapido, efficace, pulito. 
E politicamente utilissimo, visto che è 
in grado anche di rintracciare in pochi 
secondi, grazie ad un computer, ogni 
possibile informazione sulla vita privata 
e gli orientamenti ideali dei cittadini. 

«Con dodici di questi elicotteri si go¬ 
verna il paese», si lascia sfuggire il bravo 
pilota Boy Scheider quandoTo scompar¬ 
so Warren Oates gli affida la delicata 
missione di prova. Lui ha combattuto 
nel Vietnam, è tormentato dai soliti in¬ 
cubi notturni e passa per un rompiscato¬ 
le: ma ci sa fare. Anche troppo, tanto è 


vero che presto scoprirà che TXiono blu 
fa parte di una gigantesca «Operazione 
Thor» ordita da una frangia cattiva della 
CIA (o giù di lì) per schedare tutta la 
popolazione americana e controllare la 
nazione dalla a alla z. A quel punto, non 
resta che rubare la micidiale macchina 
volante e ingaggiare nei cieli di Los An¬ 
geles un’incredibile battaglia aerea a 
colpi di missili e cannonate. Inutile dire 
che lo scontro finale è la vera «arma» del 
film. Al prezzo di un biglietto, infatti, 
viene offerta allo spettatore una antolo¬ 
gia di pezzi forti del cinema spettacola¬ 
re, in un crescendo che lascia senza fia¬ 
to. Ci sono gli scontri monumentali di 
automobili alla Blues brothers e gli inse¬ 
guimenti alla Guerre stellari in mezzo ai 
grattacieli. Ci sono gli elicotteri alla A- 
pocalypse noto che cascano da tutte le 
parti e le trovate esplosive alla James 
Bond. E c’è soprattutto una colesse e 
divertente pioggia di polli arrostiti pro¬ 
vocata da un missile, lanciato da un cac¬ 
cia F-16, che Scheider riesce abilmente 
a dirottare su un magazzino-cucina del 
quartiere cinese. 

Come va a finire? Bene. Le prove del 
complotto arrivano avventurosamente 
al giornalista democratico che le tra¬ 
smette in televisione. I cattivi saranno 

f iunitL E il coraggioso pilota potrà al¬ 
ontanarsi a piedi nella notte, dopo aver 
distrutto TXiono blu per il bene della li¬ 
bertà. IVitto a posto allora? No, non tut¬ 
to. Perché, in fondo, resta il sospetto che 
un altro 1\iono blu sia già pronto a de¬ 
collare, a violare di nuovo rintimità dei 
cittadini, i loro diritti costituzionali, in 
nome dell’Ordine. Insomma la nevrosi 
tipicamente americana del controllo so¬ 
ciale rispunta fuori e ci manda a nanna 
per niente tranquilli. 

Michele Anseimi 


Oa uno dei nostri inviati 
VENEZIA — «Nanni Moret¬ 
ti? no, grazie, io Francesca, ci 
sono andata a scuola insieme, 
a Roma vivevo nel suo stesso 
quartiere, ma i suoi film non 
li ho visti, come può avermi 
influenzato? Woody Alien, 
allora? Ma perché la gente ha 
questo bisogno di etichet¬ 
te...». Con questa doppia ne¬ 
gazione che, probabilmente, 
potrebbe replicarsi aH’infini- 
to, Francesca Marciano e 
Stefania Casini difendono 1' 
originalità del loro Lontano 
da dove, il film su New York 
che hanno realizzato insieme 
dopo sei anni che vivevano a 
Manhattan, e dopo che si e- 
rano incontrate in un giorno 
di un’estate bollente. 

Qui a Venezia Lontano da 
dote le ha fatte entrare nella 
sezione opera prima. "IXitte e 
due ex attrici, ex giornaliste, 
pas.sate dietro la macchina 
da presa «per la voglia, final¬ 
mente. di affrontare la fi¬ 
ction cinematografica». La 
loro pellicola a questa mostra 
è quella che ha il \-isto di in¬ 
gresso più chiacchierato: la 
Gaumont ha spinto. Martelli 
forse pure. Ora. comunque. 


rivelano un’aria college, sim¬ 
patica, non da cinefile che 
abbiano realizzato il loro so¬ 
gno (o incubo?) e quindi me¬ 
no maledetta, meno da «auto¬ 
re» degli altri esordienti. 

— «Lontano da dove* è un 
film su New York, ma la 
città appare ben poco: tut^ 
to si svolge nella comuni¬ 
tà italiana. Perché? 

«Non potevamo permetter¬ 
ci di fare un film americano 
sugli americani, ma un film 
italiano visto che mancava 
dall’Italia da così tanto tem¬ 
po. È un’opera nata dai no¬ 
stro disagio, dal fatto che un 
bel giorno ci siamo trovate 
insieme, stufe dell’esperienza 
in quella città e allora abbia¬ 
mo deciso di raccontare que¬ 
sta storia che conoscevamo, 
di una generazione di ragazzi 
italiani che è emigrata negli 
Stati Uniti convinta che lì 
fosse il centro del mondo». 

— Il vostro non è un film 
realizzato con un cast di 
dilettanti.- 

«No. I tecnici, gli operatori 
sono gli stessi che lavorano 
per esempio con Fellini, e ci 
hanno aiutato. Per Monica 
Scattini, è una occasione 


Casini e Marciano spiegano il loro film 

« Veniamo da 
lontano^ siamo 

arrivate» 



Francesca Marcano a Stefa¬ 
nia Casini 




questo primo ruolo da prota¬ 
gonista, ma già ha fatto delle 
porticine con Scorsese e con 
Coppola. Joeffrey Carey vie¬ 
ne dallo Stato delle cose di 
Win Wenders, era il regista 
che non arrivava mai a fare il 
suo film*. 

— Bene, ora che voi, inve¬ 
ce, il vostro l’avete realiz¬ 
zato, cosa avete intenzio¬ 
ne di fare? 

«Restare in Italia perché il 
clima ci si adatta meglio, il 
clima culturale insomma. La 
sbornia newyorkese è passa¬ 
ta, qui si fanno le cose con 
maggiore serietà. Negli anni 
’70, quando siamo partite per 
andare a New York l’It^ia 
stava passando un periodo 
v-eramente scuro, senza sboc¬ 
co, chi restava poteva assiste¬ 
re all’estate di Nicolini o fare 
soldi abbastanza da compra¬ 
re un biglietto per New York, 
Ora che siamo di ritorno ci 
sembra che qui ci sia più luce, 
che ci sia energia, voglia di 
fare*. 

— Fiduciose allora? 
«Magari è solo perché sia¬ 
mo appena tornate». 

m. s. p. 






























Messina: 

così 

il jazz 
ritrova 
la voce 


Nostro servizio 
MESSINA — Dopo aver vissu* 
to per anni suircntusiasmo 
«volontaristico'» dei Drass 
Group, suo tradizionale pro¬ 
motore. il «Jazz Meeting» mes¬ 
sinese è riuscito finalmente ad 
ottenere sostegno e riconosci¬ 
mento dagli amministratori 
locali, e una sede del livello 
della rassegna, che è senza 
dubbio il piu prestigioso ap¬ 
puntamento jazzistico del Me¬ 
ridione. 

Lo scorso anno, qualcuno a- 
veva sollevato perplessità sul¬ 
la «politica» della direzione ar¬ 
tistica, ritenendola, non senza 
ragione, troppo sensibile alle 
proposte più plateali e consoli¬ 
date, e perciò, in ultima anali¬ 
si, «diseducativa». In questo 
senso, l’edizione 83 ha «ri¬ 
schiato» senza dubbio qualco¬ 
sa in più, accogliendo, potrem¬ 


mo dire, la «tradizione dell’a¬ 
vanguardia» (e cioè i vari CeciI 
Taylor, Archìe Shepp, Man- 
fred Schoof, tester Bowie), in 
un cartellone ben eongegnato, 
cui si è affiancato un concorso 
per giovanni jazzisti, vinto dal 
Quartetto Carrabo. Altro leit¬ 
motiv del programma era la 
voce femminile, considerata 
attraverso il lavoro di varie in¬ 
terpreti assai diverse fra loro, 
le americane Rosay e Drenda 
Dakar, l’italiana Tiziana Chi- 
glioni c la polacca Ursula Du- 
dziak. 

Nonostante sia stata co¬ 
stretta da un acauazzone nella 
«fredda» atmosfera del Pala¬ 
sport, Rosay ha dato vita ad 
un recital comunicativo ed en¬ 
tusiasmante, riproponendo, 
con la sensualità tipica del 
Rh^hm’n blues, alcuni classi¬ 
ci del repertorio nero-america¬ 
no, fra cui una personalissima 


«Old man rlver». Era la sua 
prima esibizione italiana, ma 
certo non sarà l’ultima. Con 
altrettanto calore, il pubblico 
messinese ha accolto Tiziana 
Ghiglioni, accompagnata per 
l’occasione dal vecchio «mae¬ 
stro di pianoforte» Kenny 
Drew, col quale ha recente¬ 
mente inciso un disco, anche 
(^ui, una sorte di «viaggio sen¬ 
timentale» nella storia del 
jazz, che ha avuto momento di 
rande intensità emotiva (la 
elicala creatura monkiana 
«Rub}' my dear»), perfino nel¬ 
la rivisitazione degli strandar- 
ds più consumati. Il rischio 
per la Ghiglioni, ora che ha 
imparato perfettamente il dif¬ 
ficile linguaggio del jazz clas¬ 
sico, è quello di rimanerci im¬ 
prigionata dentro, rinuncian¬ 
do a esplorare le possibilità «o- 
riginau» della propria voce. 
Sarebbe un peccato, perché ha 


qualità davvero notevolissi¬ 
me. 

Altre due formazioni erano 
basate sull’incontro fra 
jazzisti italiani e stranieri: il 
Martin Joseph Quarte! e lo Jo- 
nian Colours Quintet Ambe¬ 
due hanno dimostrato una en¬ 
nesima volta come la strada 
per la definitiva affermazione 
del jazz italiano sia proprio 
quella della collaborazione in¬ 
ternazionale, su una base di 
pari dignità. 

Le due proposte di maggior 
prestigio del festival, e cioè i 
gruppi di CeciI Taylor e Archic 
Shepp, hanno condiviso la sor¬ 
te di esibirsi a notte inoltrata, 
con il pubblico palesemente 
saturo di musica, e tuttavìa 
hanno avuto esiti diversi. Tay¬ 
lor si è reso protagonista di 
uno di quei travolgenti «set» 
cui ci ha abitutato, dando libe¬ 
ro sfogo alla sua furia espressi¬ 


va, a quell’ininterrotto «flusso 
di coscienza» estatico e ango¬ 
scioso, nel quale le idee su sis- 
seguono a ritmo vertiginoso, 
senza dare respiro all’ascolta¬ 
tore. Insolitamente discreto il 
lavoro del fedelissimo Jimmy 
Lyons, che ha spesso lasciato 
alla voce di Drenda Dakar il 
compito di dialogare con la ta¬ 
stiera del leader. 

Piuttosto deludente, invece, 
l’attesissima formazione di¬ 
retta da Lester Dowie e Archie 
Shepp. che a più riprese si è 
calato neH’insolìta veste di 
cantante. Gli omaggi ai gran¬ 
di sassofonisti del passato 
(«Good life», dedicata a Sonny 
Stitt c «Giant Steps» per l’indi¬ 
menticabile maestro John 
Coltrane) non hanno partico¬ 
larmente nobilitato una situa¬ 
zione musicale un po’ troppo 
«svaccata». 

Filippo Bianchi 




Rete 1, ore 20,30 

Gli uomini 
di AUende 
in uno 
special 
televisivo 




Nuova tournée italiana 
del celebre cantante: il 
mito resìste ancora? 




1 . 





Il nome del regista è una ga¬ 
ranzia, anche se non dovete a* 
spettarvi il Kubrick dì 2001 O- 
(Ossea nello spazio, di Arancia 
meccanica, di Barry Lyndon. 
Anzi, vedersi II bacio dell’as¬ 
sassino è un po' come leggersi i 
componimenti scolastici di co¬ 
lui che, in seguito, sarebbe di¬ 
ventato un grande scrittore. È 
il secondo lungometraggio di 
Stanley Kubrick, girato nel ’55 
(ma sarebbe più appropriato 
chiamarlo mediometraggio, vi¬ 
sto che dura poco più di un’o¬ 
ra), e rappresenta l'apprendi¬ 
stato dì Kubrick in quei genere 
tra il «nero» e il poliziesco che 
solo un anno dopo si sarebbe 
realizato, in maniera assai più 
compiuta. neH'ottimo Rapina a 
mano armata. 

La trama oscilla tra il giallo e 
il melodramma, e si potrebbe 
quasi leggerla come una versio¬ 
ne «newyorkese» della fiaba del 

Rete 3, ore 20,30 

Aspettando 
il gran fìnale 
con Fellini e 
Bergman 


Si parlerà di Ingmar Bergman e di Federico Fellini (nella foto) 



1 gran 


mardi; «dietro le quinte» Mimma Nocelli: sulla poltrona de! critico 
Claudio G. Fava. In un angolo deirExcelsior Lino Patnino cor. la 
sua orchestra. Ogni sera, in questo modo, una boccata d’aria lagu¬ 
nare è entrala nelle nostre case piene di smog, portando con sé 
cinema, cinema e cinema. 


Rete 2, ore 20,30 

Alberto Sordi 
fruttivendolo 
abbagliato dal 
mito del cinema 


Storia di un italiano: caro 
«Albertone nazionale», non è 
davvero da dire che hai scelto 
ritagli inediti per questa ri.n- 
corsa nei vizi e nel costume del- 
1 italiano medio. Eppure, rive¬ 
dere i brani con le caratterizza¬ 
zioni di tanti piccoli difetti e 
medie virtù, fa ancora piacere, 
come stasera, nel settimo epi¬ 
sodio della Storia (Rete 2, ore 
20,30) dove tornano sul piccolo 
schermo immagini tratte da 
Costa azzurra e dal Comune 
senso del pudore. In Costa az¬ 
zurra (del *59). diretto da Vit¬ 
torio Sala, rivedremo Alberto 
Sordi nei panni di un fruttiven¬ 
dolo abbagliato dal mito del ci¬ 
nema. 


Retequatiro. 23.15 

«Caccia al 13 » 
con i campioni 
del mondo e 
con il computer 


Comincia su Retequattro 
(ore 23.15 replica il sabato alle 
Ì5.10) Coccio al 13, la trasmis¬ 
sione sportiva che ha già all’at¬ 
tivo sei edizioni e 230 puntate. 
Quest'anno non ci sarà un solo 
protagonista (nel passato sono 
stati Gianni Rivera, per due an¬ 
ni, e Roberto Bettega per quat¬ 
tro), ma sono stati ingaggiati 
Tardelli, Dossena, Vierchowod. 
Fulvio e (Caterina C^ollovati e la 
moglie di Antognoni. In ogni 
puntata i conduttori interviste- 
ranno degli ospiti e con essi 
parleranno del campionato e, 
soprattutto, daranno la «caccia 
al 13», aiutati da un valletto d’ 
eccezione: un computer. 


Povero 



«Tutto il popolo cileno vuole ora la democrazia; la profonda crisi 
economica ha unito tutti i ceti sociali, l’opposizione alla dittatura 
di Pinochet è un fatto generalizzato e le cinque grandi giornate di 
protesta dimostrano che il popolo cileno ha ormai dimenticato di 
aver paura». Così Ortensia Allende, la moglie del Presidente della 
Repubblica cilena Salvador Allende, ucciso dieci anni fa aH’inter- 
no del Palazzo della Moneda dai militari di Pinochet, spiega la 
“ nuova situazione del paese davanti alle telecamere, ed invita tutte 
le forze che in questo momento stanno lottando contro la dittatura 
militare a rimanere unite nella lotta. La signora Allende, che vive 
in esilio in Messico, è venuta in Italia per partecipare al program¬ 
ma che hanno preparato i servizi speciali del TGl (ore 20,30). Cile 
nascita e tramonto di un tiranno è il titolo della trasmissione, che 
inizia con una diretta da Santiago dove Franco Cartucci illustrerà 
le immagini della quinta giornata di protesta, che si sono svolte ieri 
in tutto il Cile. Ma per il taglio la trasmissione, che si articola in 
due parti — l’una con le testimonianze degli esuli su quei tragici 
giorni di dieci anni fa, e l’altra sul Cile di oggi —, sembra soprattut¬ 
to una «diretta sul Cile», e gli aw'enimenti ritornano sul piccolo 
schermo nei ricordi dei protagonisti dispersi per il mondo dalla j 
diaspora dell’esilio. Tra gli altri interverrà alla trasmissione anche 
Erich Senacke, uomo di punta del governo Allende, l’ultimo diri¬ 
gente che attraverso la radio, quell'l 1 settembre del '73, chiamò il 
popolo alla resistenza attiva contro il colpo di Stato. 


Italia 1* ore 23.35 



ormai ti 

chiamano 

«borehese» 




I primi baci 
di Stanley 
Kubrick tra 
giallo e melò 


principe azzurro che libera la 
propria bella dalle grinfie dell’ 
orco: una ballerinetta sfruttata 
da un fuorilegge, e un giovane 
pugile che se ne innamora e rie¬ 
sce a sconnggere il «cattivo» e a 
filarsela con la ragazza. Ci sono 
ingenuità nel racconto (ma non 
tante), c’è un’ottima fotografìa 
in bianco e nero (già a 17 anni 
Kubrick lavorava come foto¬ 
grafo per la rivista Look), c'è 
soprattutto un bel duello finale 
in una soffitta piena di mani¬ 
chini. 

In precedenza, Kubrick ave¬ 
va realizzato un paio dì corto¬ 
metraggi e il film di guerra 
Fear and Desire, la cui unica 
copia rimasta è di proprietà 
dello stesso Kubrick che non la 
mostra a nessuno perché, paro¬ 
le sue. «il film è troppo stupido 
e pretenzioso». Di II bacio dell' 
ass(xssino Kubrick, bontà sua, 
dice che «è un tentativo ancora 
ingenuo, ma fatto con più perì¬ 
zia». A voi l'ultima parola. 




FIRENZE — Sembra un’edizione concentrata 
ma sbiadita di altre tournée di Lou Reed, quel¬ 
la che ha preso il via lunedi sera allo stadio 
comunale di Firenze. Il pubblico, limitato ad 
una sola curva dei popolari, è la metà circa di 
quello accorso nel ’79 a Genova o a Milano. 
Persino i minimi e rituali tafferugli all’ingresso 
del concerto assomigliano ad una parodia poco 
eroica ed in sedicesimo degli «storici» casini. 

' Stessi ingredienti concentrati, in una porzione 
più piccola, con variazioni infìnitesime sul co¬ 
pione di sempre: si replica domani a Roma, 
dopo l’apparizione al Festivalbar di Verona. 

Se è vero che i megaconcerti sono oggi orien¬ 
tati verso un drastico ridimensionamento e uno 
standard pressoché acquisito di otto-diecimila 
persone, non c’è da stupirsi se anche la popola¬ 
rità di Lou Reed — uno dei pochi divi soprav¬ 
vissuti a un passato particolarmente eccitante 
— sembra essersi assestata attorno ai valori 
normali dei concerti inglesi ed europei. Il che, 
se può sembrare a qualche assessore un motivo 
in più per non occuparsi degli spazi per la musi¬ 
ca rock, sancisce piuttosto una nuova fase di 
concerti pop senza più «evento», cioè privi di un 
surplus estetico-sociolo»ico significativo allo 
spettacolo «puro e semplice». 

I giornali che parlano di «imborghesimento» 
di I^u Reed sono rimasti probabilmente gli 
ultimi a far mostra di credere ancora al mito 
della trasgressione, sempre più ptraneo al pae¬ 
saggio giovanile e al suo immaginario. Non così 
Lou Reed, ex Veivct Underground (che vuol 
dire la fetta più lucida dei degenerati anni Ses¬ 
santa, almeno in America), che oltre a non tra¬ 
sgredire si rifiuta anche di apparire «nuovo» a) 
suo pubblico, che notoriamente lo preferisce 
«usato», bolzo ma in buona grazia di spirito. 
Trentasei anni suonali, gli ultimi dieci occupati 
a costruire Lou Reed. il mannequin grondante 
della palude metropolitana, buon conoscitore 
del «lato selvaggio» e di tutte le pidocchiose 
storielle newyorkesi, oggi ama definirsi un 
tranquillo al lOO^ó e non c’è ragione per non 
credergli. Il suo personaggio è piuttosto statico 
c, per sua stessa ammissione, molto letterario. 
II suo modo di raccontare «una storia» rimane il 
mezzo privilegiato per raggiungere il cuore del¬ 
la gente con attrezzi espressivi rozzi fino al so¬ 
spetto della genialità, ma un «mezzo» lento co¬ 
me una locomotiva paragonata ad una Ferrari. 
L’effetto muore con la canzone, finisce con l’ul¬ 
tima nota. 

La formazione è la quintessenza della sem* 
plicità, una chitarra un po’ vecchia maniera 
(Robert Quinett), un basso che non concede 
moltissimo alla fisicità (Fernando Sands), un 
batterista assolutamente sprecato (Fred Ma- 
her, ex Material). Niente grilli inutili per una 
banda che si propone di suonare rock voluta- 
^Ipmente fuori moda, rock già nelle orecchie dì 
tutti da almeno una quindicina di anni, e che 
cerca negli assoli c nei dialoghi fronduti di chi¬ 
tarra un po’ di divertimento personale nel ri¬ 
percorrere dignitosamente Sally Can’t dance, 
Sweet Jane, Wild Side, Waiting for my man e 
tutte le altre canzoni che hanno permesso a Lou 
Reed di diventare Lou Reed (anche se adesso le 
intenzioni sarebbero vagamente dissacratorie 
verso se stesso). 

Uno spettacolo nel complesso sciatto e cia¬ 
battato all’inizio alla fine come una passeggia¬ 
ta obbligatoria, un’esibizione che non quaglia 
neppure con l’immagine «bonaria» (ma assai ri¬ 
cercata in quanto a suoni e spazio rock’n’roll) 
dell’ultimo Lou Reed masochisticamente inco¬ 
raggiata dai due Ip più recenti (Blue Mask e 
Legendary Hearts). Da quando è nato, Lou 
Reed fa mostra di voler abbassare la m^hera 
sul serio e definitivamente, ma, come nei regali 
ben impachettati. sotto troviamo sempre un al¬ 
tro trucco. Sospettiamo che il numero di strati 
non sia infinito e che quelli attuali siano pauro¬ 
samente sottili e trasparenti, una realtà noiosa, 
prevedibile. Come Legenda^ Hearts aveva ab¬ 
bondantemente preannunciato l’unico ruolo in 
cui riesce a vedersi in questo momento Lou 
Reed è quello del chitarrista, del musicista pu¬ 
ro. Suonare in una rock’n’roll band resta un 
buon sistema per rendersi più sopponabili a se 
stessi. Distende i nervi e scaccia la noia. Anche 
a Lou Reed. 

Fabio Malagnini 


Il film 


£ uscito 
«Krull»: 
una favola 
fantastica 
che prende 
in prestito 
molti eroi 
dalle storie 
per ragazzi 


Una scena di «Krull» 



Sfida nello spazio: 
Zorro contro Tarzan 


KRULL. Regia: Peter Ya» 
tes. Fotografia: Peter Suschi* 
tzky. Sceneggiatura: Stan» 
ford Sherman. Scenografia: 
Stephen Grimes. Effetti spe¬ 
dali: Derek Meddlngs. Inter¬ 
preti: Ken Alarshall, Lysette 
Anthony, Freddie Jones, 
Francesca Annis. USA-Gran 
Bretagna. Fantastico. 1983. 

In un altro tempo e in un* 
altra galassia, sul pianeta 
Krull. c’erano una volta un 
re e una regina. SI erano spo¬ 
sati da circa dieci secondi 
quando dallo spazio giunse 
l’astronave del Signore della 
Morte, che diede l’assalto al 
loro castello incantato, mas¬ 
sacrò la guarnigione e rapì la 
bella regina, lasciando il gio¬ 
vane re morto sul campo. 

Morto? Non preoccupate¬ 
vi: diciamo gravemente feri¬ 
to... e il film Krull, nuovo ko¬ 
lossal fantastico-scientifico 
speditoci dagli anglosassoni, 
può cominciare. 11 mostro ha 
rapito la regina e la vuole 
sposare, proprio come nella 
fiaba delle Bella e la Bestia; e 
il nostro eroe, novello Princi¬ 
pe Azzurro, parte ai salva¬ 
taggio. Lungo la strada si 
scontra più volte con i Mas¬ 
sacratori del mostro, ag¬ 
ghindati in armature ricicla¬ 
te da Excalibur, ma trova an¬ 
che molti amici: un anziano 
guaritore simile ali’Hobiwan 
Kenobi di Guerre stellari. 


uno strambo ragazzetto ca¬ 
pace di trasformarsi in qual¬ 
siasi animale come il Mago 
Merlino, nove simpatici bri¬ 
ganti usciti freschi freschi 
dalla caverna di Ali Babà e 
un tenero Ciclope amante 
dei bambini. 

Per sapere dov'è la Fortez¬ 
za Nera, dove la regina è pri¬ 
gioniera, i nostri si fidano di 
un vecchio cieco che predice 
il futuro come il llresia 
dell’Edipo Re, ma non è abba¬ 
stanza abile da prevedere la 
brutta fine che Io aspetta. Ci 
penserà la Vedova della Ra¬ 
gnatela a fornire la preziosa 
informazione, in un episodio 
che sembra un incubo e- 
spressìonistico ma che è 
tratto di peso dal capitolo di 
Shelob del Signore degli Anel¬ 
li di Tolkien. Nel frattempo il 
re ha dimostrato la propria 
fedeltà resistendo alle lusin¬ 
ghe di una procace sirena, e 
per raggiungere la fortezza si 
servirà di cavalli di fuoco più 
veloci di Pegaso. Giunto alla 
fortezza, un misto tra Came- 
lot e la testa volante di Zar- 
doz, sfida il mostro e lo vince 
grazie aH’arma segreta, una 
specie di disco volante a la¬ 
me rotanti degno di Goldra- 
ke. Finale con la fortezza che 
esplode come la casa di Za- 
brtskie Point, mentre i nostri 
due innamorati si baciano 
incuranti dei fuochi d’artifi¬ 
cio. felici e scriteriati come i 
fidanzatini di PeyneL 


A furia di paragoni vi ab¬ 
biamo confezionato là per là 
una specie di enciclopedia 
della favolistica antica e mo¬ 
derna. Krull è proprio que¬ 
sto: un supermarket deH’im* 
maginario, dove si incontra¬ 
no l miti di tutte le epoche. 
Quel re, interpretato dal Ken 
Marshall che ci fa costante- 
mente venire In mente il 
Marco Polo tv, è un misto di 
Tarzan, Zorro, Errol Flynn e 
Douglas Falrbanks, anche se 
nel finale si mette a giocare a 
frisbèe e bacia la sua bella 
come un qualsiasi ragazzot- 
to americano. Krull estre¬ 
mizza l’operazione che in 
Guerre stellari è ancora am¬ 
mantata di futuribilltà: crea¬ 
re un tempo e uno spazio mi¬ 
tici estranei a qualunque 
possibile riferimento reale, 
in cui la fantascienza si sposi 
con le fiabe e ci sia dunque 
posto per qualsiasi trovata. 
Inutile dire che i personaggi 
sono banali e che la trama è 
risaputa: in Krull la suspen- 
ce c’è, ma non riguarda i per¬ 
sonaggi, riguarda la fantasia 
degli autori, costretti a in¬ 
ventare qualcosa ad ogni se¬ 
quenza ^r rispondere alla 
sfida dello spettatore («ve¬ 
diamo un po’ cosa ci tirano 
fuori adesso»). 

II regista Peter Yates vince 
quasi sempre questa sfida, 
perché Krull abbonda di in¬ 
venzioni, ma da lui avremmo 


Programmi Tv 


Q Rete 1 . 

10-11.30 47’ FIERA DEL LEVANTE 

13.00 ANTOLOGIA DELLA DANZA MODERNA - «Twyla Tharp and dan- 
cers m $hori sTones». 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 LA GANG - Filni (fi Jol<n CronTweN. Interpreti: R. Ryan. R. Mitclmm. 
16.10 MISTER FANTASY - Musica da vedere 

18.65 HAPPY OAYS - Telefilm 
16.20 CON UN COLPO DI BACCHETTA 

16.40 ARTISTI D'OGGI: - Gubarxi Vangp 

17-18.30 FRESCO FRESCO • Mosca, spenacolo e attuaiiTà 
18.00 n. RACCONTO DELLE DUE OTTA - Di Charles Dickens 

18.30 TENNIS: FLUSHING MEADOWS 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 SPEOALE TGl - Cile nascita e tramonto (fi trarvio 

22.30 TELEGIORNALE 

22.40 R. SEGRETO DI TUTANKHAMEN - Con Èva M Samt. R 
00.20 TGl NOTTE 


Efcs 


□ Rete 2 


13.00 TG2 - ORE TREDia 
13.15 MONZA: AUTOMOBIUSMO 

14.60 SPEaALE MIXER DOCUMENTO - Viaggio nel rtscfao niKle^e 

16.30 LA PULCE NELL'ORECCHIO - Film, (fi Jacques Charon. Interprete 
Re» Hamsoo. Rosemary Hams 

17-18.40 TANDEM ESTATE - Canoni aramau e telefìim 

18.40 TG2 - SPORTSERA 

18.50 SPORT IN CONCERTO - Un programma (fi mosca e sport. Previsioni 
tH temoo 

19.45 TG2 • TELEGIORNALE 

20.30 STORIA DI UN ITALIANO - i» Alieno So-efi 

21.30 CH: FERMERÀ TOMMYWANOA 7-Con J O. Baker. Karen Black 

22.30 TG2 . STASERA 

22.40 L'AVVENIRE DEL CINEMA - incixitro con gk autori 

23.45 TG2 - STANOTTE 


n Rete 3 


18.05 LA CINEPRESA E LA MEMORIA: - cTrikissa» (1960). Reg« <fi 

Reggo Dorè 

18.20 GIOCHI DEL MEDITERRANEO 
19.00 TG3 - Ir.ierva^o con. «Arago X-001» 

19.25 RODEO PENTRO; - di Giancarlo De BeAs 
20.00 VERSO UNA NUOVA SCUOLA DELL'INFANZIA 

20.30 BIENNALE CINEMA ‘83 - La cronaca, i film, i C(xnment> 

21.30 TENNIS: FLUSHING ME ADOWS 

23.30 TG3 


CU Canale 5 


8.30 «Buongiorno Italia»; 9 «Phyiris», «Alice», «IMary Tyfer Moere». 
■Lou Grant», telafilm: 11.30 Rubriche; 12 aJefferson», telefilm; 12.30 
efl ritorno di Simon Templar», telefilm; 13.30 «Se n tier i », teleromaruo; 

14.30 «Genar»! Hospital», teleromanxo: 15.30 Film «R latto di spina» 
con Richard Burton, Barbara Rush. Regia di D. Patria; 17 «Tarian», 


i 

telefilm: 18 «Galactica». telefilm; 19 «Arcibaldo». telefilm: 19.30 aSer- 
pica», telefilm: 20.25 Film «Corleona», con Giuiiano Gemma, Claudi» 
Cardinale: 22.40 Mini-Serie «L'uomo di Singapore»; 0.20 Golf/Vele; 
O.SO Film; «Il tigre», con Vittorio Gaaaman. Regia di Dino Risi. 


CU Retequattro 


9.30 «i superamici», cartoni animati; 9.45 aL'invìnc^Ra Blu» Falcon». 
cartoni animati; 10.30 FRm «Ancor» un* volta con amora», di Gaorga 
Schaefer. con Shtriay Jones; 12 eF.B-L», te l efB m; 13 «Joa Fecrester». 
telefam; 14 Novela: «Ague viva»: 14.45 Film cDànnii come mi ch i a m o», 
di Delbert Mann, con Arthur Hill; 16.30 Ciao Ciao; 17.20 «Star Blaters». 
cartoni animati; 17.50 «Chip'a». taiafibn; 18.50 «Dancin' days». navata: 

19.30 «Quincv», telefilm: 20.30 «Falcon Crast», teiafilm: 21.30 Film 
«Candidato aRObitorio» di J. Lee Thompson, con Charles Bronson. Ja- 
queline Bisset. 23.15 «Caccia al 13». rubrica sportiva. 


□ Italia 1 


8.30 Cartoni animati; 9.30 «Adolescenza inquieta», fetenoveta; IO Film 
«Non per soidL.. ma per denaro» con Jack Lemmon. Walter Metthau. 
Regie di 8. Wiider; 12 «Riuscirè la nostre carovane di eroi »~a. t elefi lm; 

12.30 mVHa da strega», telefam; 13 «Bim bum barn». varìetA; 14 eCara 
cara», telenovela: 14.40 Fibn «Oss ess ione amorosa» con Lana Tumer. 
Regia di J. Sturges; 16.30 «Bim bum barn»; 18 «La grande vaBataa. 
telefam; 19 «Wonder woman». telefam; 20 «Strega per amore». t*i«- 
fim: 20.30 firn «H poióiotto daBa brigata cr imin a te», con Jean Paul 
Betmondo. Regia di H. Vemetia; 22.40 «Agenzia Rocfcford». talafam: 
23.35 Fain «R bacio defl'assassino». di S. Kubrflu O.SO «Catmon», tata- 
tilm. 


CD Sfizzera 


18 Programmi estivi; 18.45 TG; 18.50 intermezzo; 18.55 Missione 
Marchend. Sceneggiato con Robert Etcheverrv; 20.15 TG; 20.40 Dialo¬ 
go Norif-Sud: 22.15 Prossimamente cin ema; 22.25 TG; 22.35-0.15 
Film, «L'uomo che «iene da lontano», con V»n Haffin • TG. 


CD Capodistlia 


14-17.30 Confine aperto; 18 «H de t en u to di Sen Quintino», teiefibn: 19 
Temi d'attuelftA: 19.30 TG; 19.45 «L'ospedale di periferie», telefam: 
20.45 «Diario di un italiafio». con Afide VaRL ffim: 22.15 TG: 22.2$ R 
tempo in immagini. 


CD Francia 


12 Notizie: 12.07 Platino 45; 12.30 La colamba del Lussemburgo; 12.45 
TG; 13.30 «R Virgìnìano», telefilm: 14.45 La vita oggi; 15.45 Cartoni 
animati; 15.55 PomerigM sportivo; 18 Racré A2; 18.40 Flash: 19.15 
Attuafitè regionali; 19.40 R teatro ifi Bouvard; 20 Talegiomzia; 20 Tala- 
giornafe; 20.35 «L'uomo d«Ra notte», tatafiim; 21.35 Apostrofi; 22.55 
Telegiornale; 23.05 «E ancor» lontana l'America», di Rogar Coggio. fHm. 


CD Montecarlo 


17 IR Giochi Meifiterranei dal Marocco. Tennis: 18 La banda dei ranoc¬ 
chi; 18.50 Notizie flash; 19.0S «Oidi Barton, agente spedala», telero¬ 
manzo: 19.20 Teiemenu; 19.30 Gii affari sono affari, quiz; 20 IX Giochi 
Mediterranei del Meroeco. Calcio; 21.30 «Fermate il colpevole», tele¬ 
film: 22 «Quasigol»; 23 Storia dei Giochi Ofimpid. Al termine: Notiziario. 


Sc^lì il tuo film 

LA GANG (Rete 1, ore 13,43) 

Ecco un esempio di ottimo giallo americano di ambiente gangsterì¬ 
stico. la storia di una banda negli anni della depressione, con tutti 
gli ingredienti violenti e romantici tipici di queste s^he. Il regista 
John Cromweii, uno dei «vecchi» di Hollywood (il film è del *51) 
influenzò molto Aldrìch e Huston, per non parlare deU’Altman di 
Gang (tra l’altro, Cromweii compsùve come attore in Un matrimo- 

come attori, ci sono Robert 


Due amici siciliani, e le loro diverse strade: uno capegma le rivendi¬ 
cazioni dei braccianti e combatte contro i nobili e i Ixiss mafiosi, 
l’altro diventa braccio destro di questi ultimi. Sono Michele Placi¬ 
do e Giuliano Gemma, diretti da Paolo Squitieri in una some di 
western siculo non privo di un certo fascino. (Jè anche Claudia 
Cardinale. II film è del TK 

NON PER SOLDI... MA PER DENARO (Italia 1, ore 10) 

Uno dei migliori film di Billy Wilder, con la «strana coppia» Jack 
Lemmon-Walter Matthau, due nomi che sono un assoluta garanzia 
di divertimento. Lemmon è un fotoreporter che, seguendo una 
partita di football, viene investito da un giocatore; bfatthau è il suo 
cìnico Cibato, avvocato, che lo costringe a fìngersi paralizzato per 
intascare l’assicurazione. Il film è del ’67 ma sembra nuovo, tanto 
fa ridere. 

IL UGRE (Canale 5, ore 0.50) 

Per i nottambuli, questo è uno dei pHi pregevoli titoli nella discon¬ 
tinua carriera (ma quando ci coglie, lascia il segno) di Dino Risi, 
l’autore dei Mostri e del Sorpasso. Come nei due titoli citati, anche 
nel Tigre c’è un Vittorio Gassman mattatoriale che rifiuta di sen¬ 
tirsi vecchio e passa con disinvoltura da un'avventura aH’altra, tra 
donne e motori. Ma il rapporto con una giovanissima Ann Margret 
non sarà privo di difficoltà. 

IL LCTTO DI SPINE (Canale 5, ore 15.30) 

Richard Burton e Angie Dickinson in una pellicola del '60: lui è un 
dottore accorso al capezzale di un amico, lei è la moglie dell’amico 
medesimo che. in punto di morte, la vorrebbe lasciare in eredità al 
medico. Ma lei non è d’accordo. Una curiosità; il regista Daniel 
Petrie ha poi diretto, un paio d’anni fa, il famoso Bronx con Paul 
Newman. 

CANDID.ATO ALL’OBITORIO (Retequattro, ore 21.30) 

Un giornalista squattrinato accetta di tare da intermediario tra un 
riccone a cui sono stati rubati sei preziosi diari e gii autori del furto. 
Le cose ovviamente sono destinate a complìcarsiu,!! protagonista è 
Charles Bronson. diretto dall’ewrto Jack * 
fianco la splendida Jacqueline Bisset. 

IL POLIZIOTTO DELLA BRIG;^ 

20..30) 

Il solilo poliziesco francese, girato dal solito Henri Vemeuil e 
inteipretato dal solito Jean-Paul Beimondo, impegnato nella cac¬ 
cia di due feroci delinquenti. Gli affezionati di Bebel comunque 
stiano tranquilli: la RAt gli dedicherà quanto prima un ciclo epico 
(13 film). 


Lee 'Thompson. AI suo 
BRIGATA CRIMINALE (lUlia 1, ore 


preteso qualcosa di più. Ya> 
tes (l’autore di Bullit, di All 
American Boy, dì Uno scomo¬ 
do testimone) è uno del mi¬ 
gliori allievi di Hitchcock per 
come è abituato a fondere, 
da bravo ingle.se, la suspense 
e l’umorismo. In Krull ci a- 
spettavamo che prendesse di 
petto queste nuove mitolo¬ 
gie, dandocene una versione 
un po’ più ribalda, un po’ più 
umoristica; invece, ai di la di 
qualche battuta alla Walt 
Disney, Krult si prende ma¬ 
ledettamente sul serio, e non 
era proprio il caso, anche se 
va detto che non si scade mai 
neU’umorismo involontario. 

Se andate a chiedere infor¬ 
mazioni a Hollywood, vi di¬ 
ranno che Krull è un film a- 
mericano. Niente di più fal¬ 
so: gli USA ci hanno messo i 
soldi, ma il film è girato negli 
studi londinesi di Pinewood, 
con tecnici e stunt-men in¬ 
glesi. e rimissato in quelli di 
Elslree (pure a Londra), che 
hanno la migliore attrezza¬ 
tura per il Dolby-Stereo del 
mondo (la colonna sonora di 
James Horner è ese^ita 
nientemeno che dalla Lon¬ 
don Symphony Orchestra). 
La riuscita tecnica del film è 
notevole, e va accreditata 
tutta aU’industria britanni¬ 
ca (d’altronde, da dove cre¬ 
dete che vengano i vari Su¬ 
perman, Jedi, Predatori e 
compa^ia bella?). 

Alberto Crespi 


Radio 


□ RADIO! 

GIORNALI RADIO; 6. 7. 8. 10. 12. 
13, 19.23. Onda Ve«te: 6.02.6.50. 

6.58. 7.58. 9.58, 11.58, 12.58. 

14.58. 16.58, 17.58. 18.58. 

20 58: 6.05 La cixntMnaiKxie musi¬ 
cale: 7.30 Ectcola: 7.40 Onda verde 
mare: 9 Raifio anghe noi: 10.35 Da 
Venena. cinema; 11 Le canzoni de» 
Dcordn 11.34 Pane verde; 12.03 Vi- 
v: la ra(fio; 13.15 Onda verde we> * 
end; 13.25 Master; 13.55 Ondaiwr- 
deEtz(x>a; 14 30 Anmaii n casa: 15 
Nord-Sud e... viceversa; 16 30 R pa- 
grxxie; 17.25 GioOetrotter; 18«1po- 
les». 18.30 «Richard-Liid«*a^. 
19 10 Mondo motor:: 19.15 Astao- 
sco musicale; 19 28 Onda verde ma¬ 
re: 19.30 Ra(fi(»«IO lazz: 20 «La «po¬ 
sa e la cavaBa»; 20.30 Intervafio nur- 
scale: 21 «Esaù è un uxno «ccazio- 
nale»; 22.35 kKontro. 23.05 La n#»- 

f(»iata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO- 6.05.6.30.8 30. 
9 30. 10. 11.30. 12.30. 13 30. 
15 30. 16 30. 17.30. 18 30, 

19 30. 23.15: 6 I ^om: 7.20 Svo- 
gkar faurora. 8 La sature dei bambi¬ 
no: 8 45 Soap opera aT italiana; 9.32 
Subito (Mz: 10 30 La Luna sul «eoo. 
12.10-14 Trasmessami regicnab: 
12.43 Hit parade; 13.41 Sormd- 
track: 15 Storie (Tltaka. 15.30 GR2 
Ecoromu; 15.42 Musica da passag- 
gR>: 16.32 Perché non rpar1pTie7; 
17.32 Aperti il pixneng^o; 18.40 
Racomti ala rado: 19.50 Una fna- 
stra suRa musKa: 20.55 Sere (Tesia¬ 
te: 22.50 Un pianoforte neOa nona. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RACK): 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18 45. 20.45; 6.55. 
8 30. 10 R conceno: 7 30 Prima pa- 
gma; 10 «Ora O»; 11.50 Pomwig j o 
(THisicale; 15.15 Cultura; 15 30 Un 
certo (fiscorso: 17-19 Spaziotra; 

20 05 Concerto: 21.10 La musica da 
camera (fi Schuman; 23.10 R fszz: 
23.40 N racc(mto (fi mezzanotte 
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l’Unità - SPORT 


Casarin, che s’è spiegato con ì colleghi, ha chiarito i rischi che corre la categoria I Parte u campionato sotto u segno dei campioni 


«Ihwpe relazioni p«icolos&> 


la chiusura con 
Sordillo e Campanali 

Si conclude a Montecatini il tradizionale «stage» pre-campionato 
degli arbitri - Un incontro che ha chiarito molte difficili situazioni 


Dal nostro inviato 
MONTECATINI — Paolo 
Casarin ha chiarito con gli 
arbitri il suo pensiero in me¬ 
rito all'intervista rilasciata 
ad un giornale sportivo e per 
la quale sta ancora pagando 
disertando 1 campi di gioco. 
Stando al clima che regna 
nell’albergo «La Pace» molti 
del suol collegi, come aveva¬ 
mo previsto, sono rimasti 
con la bocca amara. «Nelle di¬ 
chiarazioni che rilasciai al no¬ 
stro collega — ha precisato 
Casarin — non dissi che gli 
arbitri sono dei trafficanti o 
roba del genere. Come spero di 
avere spiegato in maniera ab' 
bastanza esauriente nella me¬ 
moria consegnata alla Com¬ 
missione disciplina e come ho 
precisato ieri ai colleghi du¬ 
rante la gita a Lucca, in quella 
internista ho solo inteso pre¬ 
sentare la realtà della nostra 
categoria». 

Casarin, non dovendo ri¬ 
spettare alla lettera il pro¬ 


gramma che prevedeva una 
serie di esercizi sul campo di 
gioco ed una partitella (vin¬ 
ta, questa volta, dalla squa¬ 
dra del nord), nella mattina¬ 
ta si è incontrato più di una 
volta con Campanati e D’A¬ 
gostini ed ha risposto per le 
rime ad un collega che, se¬ 
condo lui, aveva male ripor¬ 
tato l’incontro in pullman. 
Per questo l’arbitro Interna¬ 
zionale, che vanta una gran¬ 
de personalità ed è temuto 
da chi dirige l’organizzazio¬ 
ne, ha inteso approfondire il 
discorso: «Nell’occasione della 
gita — ha sottolineato — ho 
precisato I motioi per CUI/eci il 
nome di Riccardo Lattami, 
che assieme al fratello, da al¬ 
cuni anni, dirige una azienda 
che produce mobili e poltron¬ 
cine per gli stadi. Feci il nome 
di Lattami (mentre Casarin 
raccontava quanto detto ai 
colleghl è arrivato Lattanzi, 
e si sono salutati cordial¬ 
mente) come esempio, ma non 
per mettere sotto accusa l’a¬ 
mico Riccardo II calcio ha 
raggiunto dimensioni che nes¬ 


suno SI sarebbe mai immagi¬ 
nato Gli interessi che girano 
attorno allo spettacolo dome¬ 
nicale sono enormi. Non c'è 
quotidiano che non parli del 
fenomeno calcio Di questo 
gioco ne facciamo parte anche 
noi. Tutti sono a conoscenza 
che l'arbitro è un dilettante, 
che si sobbarca centinaia di 
chilometri ogni settimana solo 
per hobby e tutti sanno quali 
sono i pericoli, con l’esaspcrar- 
si della violenza fuori e dentro 
gli stadi, che incorre un diret¬ 
tore di gara. Un arbitro, a mio 
avmso, deve far di tutto per 
non incappare in errori tecnici 
ma deve badare anche al com¬ 
portamento fuori e dentro lo 
stadio». 

Casarin non ha inteso pro¬ 
seguire il discorso, ma è ap¬ 
parso chiaro che l’arbitro in¬ 
ternazionale alludesse a cer¬ 
te relazioni fra arbitri e so¬ 
cietà. Se non andiamo errati 
lo stesso presidente della Fe- 
dercalcio, Sordillo, quando 
lo scorso anno scoppiò il «ca¬ 
so» Casarin fu molto duro. 
Disse che gli arbitri avrebbe¬ 


ro dovuto scegliere fra 11 fi¬ 
schietto e le loro amicizie. 
Questo discorso sicuramente 
lo ripeterà oggi il presidente 
della FIQC a chiusura dello 
stage degli arbitri. Su questo 
scottante tema diranno 
qualcosa anche Olulio Cam¬ 
panati, attuale Commissario 
straordinario dell’AIA e lo 
stesso presidente della Lega 
Nazionale Professionisti, 
Matarrese. Il calcio, come ha 
precisato Casarin. non è sol¬ 
tanto il divertimento della 
domenica. È diventato un 
fatto sociale ed economico 
importante. Chi va allo sta- 
uio non chiede solo che gli 
attori si comportino da seri 
professionisti, ma pretende 
che anche il regista (l'umo in 
giacchetta nera) della parti¬ 
ta sia all’altezza della situa¬ 
zione. Tanto più in questo 
caso visto che l’arbitro è un 
dilettante che per dirigere 
una partita di serie A o B ri¬ 
ceve un gettone di presenza 
di 200 mila lire (con le quali 
deve provvedere anche 
all’acquisto del materiale, 
cioè scarpe, pantaloni, giac¬ 
ca ecc.), 30 mila lire a pasto e 
70 mila per pernottare. Se il 
pubblico venisse a sapere 
che il tale arbitro è in rap¬ 
porti di affari con una certa 
società rimmagine della ca¬ 
tegoria ne risentirebbe. Per 
questo Casarin, nel viaggio a 
Lucca ha sostenuto, a giusta 
ragione, la sua tesi che, ripe¬ 
tiamo, da qualcuno non è 
stata ben digerita. 

Loris Ciullini 
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Dopo la minaccia dì rottura con la RAI 

La Federbasket tenta 
raccordo con Canale 5? 

ROMA (g. cer.) — 1! secondo atto delle ostilità tra la R.AI e la 
Federbasket potrebbe già svolgersi oggi a Milano dove arriverà 
Gianni Petrucci; nel capoluogo lombardo il segretario della Fe¬ 
derbasket parteciperà ad una manifestazione organizzata da un 
mensile specializzato. Ma gira voce che l’abile personaggio colga 
l’occasione della sua permanenza a Milano per avere un abboc¬ 
camento con Berlusconi (ma anche con altri grossi esponenti di 
altri gruppi di TV private) per un eventuale contratto con «Ca¬ 
nale a». E chiaro che la Federbasket cerca di alzare il prezzo con 
la RAI in vista dei rinnovo della convenzione che scadrà con le 
Olimpiadi. In questo senso vanno intese anche le minacce di 
rottura totale. Non va escluso che si tenti un accordo con le 
private (che comunque non possono trasmettere le dirette su 
tutto il territorio nazionale), mantenendo tuttavia i legami con 
la RAI. Tito Stagno ieri ha ribadito che la partita del torneo 
romano non era degna deirattenzione di «Mercoledì sport». Ma 
si potrebbe fare l’elenco di partite davvero misere trasmesse (su 
sollecitazioni degli sponsor?) dalla TV. Per non parlare di quelle 
(Rimini docet) patrocinate da associazioni molto gradite ai diri¬ 
genti della Rete 1. 


Iniziano oggi le prove del Gran Premio dltalia di Formula 1 

A Monza la paura in pole positìon 

La psicosi nata dal servizio di un’agenzia di stampa - Il direttore Renault: «In Italia il pubblico è più passionale; è nostra inten¬ 
zione proteggere i piloti - Telaio nuovo per la Renault; quattro vetture ai box Ferrari; 30 motori BMW alla Brabham 


Dal nostro inviato 
MONZA — Nel «circo» della 
Formula 1 ormai dilaga la 
paura. Alain Prosi sarà co¬ 
stantemente seguito da «goril¬ 
la», si dice che Warwick entre¬ 
rà nel paddok vestito da mo¬ 
tociclista e con un casco che 
gli copre la faccia, Giacomelli 
arriverà vicino alla pista na¬ 
scosto in un furgoncino, alcu¬ 
ni piloti hanno chiesto di po¬ 
tersi spostare in elicottero, al¬ 
tri di salire sulle macchine 
della polizia. Ma la Renault, il 
•team» che ha sparso la psicosi 
di un pubblico monzese catti¬ 
vo e inferocito, getta acqua 
sul fuoco della polemica. 
Spiega, infatti, Jean Sage, il 
direttore sportivo: «IXitta col¬ 
pa di un giornalista della 
“France Press” che ha gonfia¬ 
to il caso. Inutile negare che 
Monza non è Long Beach: in 
Italia il pubblico è più passio¬ 
nale. È nostra intenzione, co¬ 
me sempre, proteggere l'inco¬ 
lumità del pilota Renault fuo¬ 
ri e dentro il circuito. Non vo¬ 
gliamo essere accusati di faci¬ 
loneria». 

E ora che ha a portata di 
mano il titolo mondiale, la 
«Règie» non vuole lasciare nul¬ 
la al caso neppure in pista. Ie¬ 
ri aveva nei box una nuova 
vettura gialla con un telaio 
più rigido e leggero. E diven¬ 
tato determinante per il 
«team» francese che Alain 
Prosi arrivi almeno suU’ulti- 
mo gradino del podio. Ma an¬ 
che i suoi diretti avversari non 
scherzano; la Ferrari ha pron¬ 
ti quattro bolidi e la Brabham 
ha stipato una trentina di tur¬ 
bo BMW nel proprio camion. 
L’atmosfera più serena si re¬ 
spira nella scuderia di Nelson 
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Piquet. «Il secondo tempo ot¬ 
tenuto dal mio compagno di 
squadra nelle prove li^re di 
agosto — afferma Riccardo 
Patrese — ci fa ben sperare». 

Pubblico tranquillo ieri a 
Monza. Anche i meccanici la¬ 
vorano con calma. Un certo 
movimento lo si nota solo nei 
capannoni dove si preparano i 
pneumatici Goodyear, Miche- 
lin e Pirelli. La Casa america¬ 
na metterà in pista le solite 
gomme convenzionali; i fran¬ 
cesi e gli italiani si affideran¬ 
no ai radiali. Alla Pirelli c’è 
una discussione molto anima¬ 
ta fra i tecnici milanesi e quel¬ 
li della Lotus. Si studiano le 
tattiche dì corsa, si mettono a 
confronto le idee sulla scelta 
delle gomme basandosi sulla 
qualità dell’asfalto dì Monza, 
l’ampiezza delle curve e sulle 
possibili variazioni di tempe¬ 
ratura durante la giornata. 

La Pirelli, che monta i suoi 
pneumatici sulle Lotus e le 
Toleman, mette a disposizio¬ 
ne dei suoi clienti sei treni di 
gomme, divise fra quelle da 
qualifica e da gara. Dopo due 
anni con team di mezza tasca, 
Tindustria italiana ha punta¬ 
to in alto. E da Silverstone so¬ 
no arrivati i primi positivi ri¬ 
sultati. «Stiamo facendo espe¬ 
rienza — dice l’ingegner Mez¬ 
zanotte —. Prendete il moto¬ 
re turbo: tutti Io possono co¬ 
struire, ma solo dopo molti 
gran premi si arriva a una per¬ 
fetta affidabilità. C^ì succe¬ 
de nelle gomme; bist^a indo¬ 
vinare la mescola giusta, l’e¬ 
satta dimensione del cerchio, 
la perfezione del profilo del 
pneumatico. Un lavoro che ri¬ 
chiede anni di lavoro». Defini¬ 
ti ormai competitivi i penu- 
mitici Pirelli da prova, quelli 
da corsa lasciano ancora a de¬ 
siderare. S^o che le gemme 
italiane non hanno ancora il 
fiato per terminare un gran 
premio alla grande. Comun¬ 
que le basi per il prossimo 
lancio d sono già. 

Dalle gomme ai motori. Ieri 
c’è stata una riunione tecnica 
sul futuro uso dei propulsori. 
La proposta di Ecclestone, 
rappresentante dei team in¬ 
glesi. è stata predsa. «Signori 
— ha detto il patron della 
Brabham — non siamo contro 
il turbo purché questo motore 
pos.sa essere acquistato da 
tutti e con costi radonevoli. 
In caso contrario, bisogna ri¬ 
valorizzare il Coworth». Ve¬ 
dremo cosa risponderanno so¬ 
prattutto Ferrari e Renault e 

Alfa Romeo. - . 

Sergio Cuti 

• CALENDARIO F.1 DEL 
1984: Brasile (26 febbraio); 
Sudafrica (IO marzo): Belgio 
(29 aprile); Francia (Digiona 
20 maggio): Montraal (17 ghi¬ 
gno): Detroit (24 giugno); Dal¬ 
las (8 lugiìo): Inghilterra (22 
hzglioi: Garmania (5 agosto); 
Austria (19 agosto); Olanda 
(26 agosto); Italia (9 sattam- 
bra): Naw York o ARiami (22 
aattambra). 



) Le quattro vetture della Ferrari a Monza 


Stanotte a Las Vegas in palio il «mondiale» dei welter jr 

Pryor-Arguello: una rivincita 
che forse era meglio evitare 


I quindirì assalti di stanotte, venerdì, nel 
Caetar’s Palace di Las Vegas, Nevada. so¬ 
no stati presentati come la «Revence», la 
Rivindta con la «erre» maiuscola. In teoria 
il giovane Dan Duva, impresario del «mee¬ 
ting» di stanotte, ha ragione di parlare di 
rivindta, ar.zi di una grande rivindta tra 
Aaron Po'or, il demonio nero di Cincàina- 
ti, Ohio, campione mondiale dei weltèr-jr. 
per la W.B A., e il magnifìco Alexis Aiguel- 

10 del Nicaragua, uno dei «sette l^gendari* 
che hanno vinto tre •Cinture* dì campione 
del mondo in altrettante categorie di peso. 
Per chi avesse dimenticato.jdi altri sei so¬ 
no l’anglo-australiano Bob lùtzsimmons, 1' 
italo-americano Tony Canzoneri. il talento 
ebreo Bamey Ross, il dinamico Henry Ar¬ 
mstrong. il popolare Emile Griffith e il por¬ 
toricano Wilfredo Benitez. 

Ebbene. Alexis Aiguello contro Pryor ri¬ 
tenta stasera la caeda ad una quarta •Cin¬ 
tura*. appunto quella delle 140 libbre (Kg. 
63,503), dopo quelle dei piuma, leggeri-jr. e 
I^eri. Ar^ello sogna ai diventare il «nu¬ 
mero uno» del pugilato mondiale di ogni 
epoca, prendendo dei rischi che magari, a 
parere nostro, poteva anche evitare. L’am¬ 
bizione e Torgoglio di certi uomini non han¬ 
no confini. Laltra volta, 12 novembre 1982, 
nell’-Grange Botcl* di Miami, Florida, Aa¬ 
ron Pryor e Arguello si sono Attuti dram¬ 
maticamente per 14 rounds in quella che 
venne lanciata come «The Baule of Cbam- 
pions», la Batt^lia dei Campioni, essendo 

11 nero di Cincinnati campione dei «eltcrs- 
jr e il bianco di Managua campione dei leg¬ 
geri. In seguito per «*1116 Ring» Io scontro di 
Miami è diventato «The Fight of teh Year», 
il combattimento dell’anno, mentre chi 
scrive la ricorda come una tragedia sfiorata 


proprio di poco, augurandoci che non si 
ripeta. 

Per noi. difatti. la •Rivincita* tra Aaron 
Piyor e Alexis Alleilo non si doveva fare, 
almeno in questo momento, ma gli affari 
sono affari. Ci spieghiamo. Nel)’«Oronge 
Boxi* di Miami, al termine del 13* assalto, 
Dick Young inviato del •New York Post*. 
uno dei più esperti osservatori del «rir,g- 
side*. aveva Aaron Pryor, il campione, con 
122 punti e Alexiz Arguello, Io sfidante, 
con 125. Però nel 14* round accadde il fini¬ 
mondo con Pryor scatenato, furente, in- 
contenilnle, massacratore, come spinto da 
un «fuoco» sospetto tanto far pensare ad 
una sorta di eccitazione chimica un dubbio 
che non è mai stato chiarito. So^ieso, tra¬ 
volto, Arguello ha dovuto subire pesanti 
destri e sinistri, selvagge scariche (sono 
stati contati ben 22 colpi consecutivi) che 
lo hanno iiKhiodato indifeso contro le cor¬ 
de con l’arlHtro sud-africano Stanley Chri- 
stodoulou. un asso del mestiere, che però 
stava a guardare quasi paralizzato. La me¬ 
desima cosa accadde, ricordiamo, al famo¬ 
so Ruby Goldstein che nel vecchio «Gar¬ 
den» di New York lasciò massacrare il cu¬ 
bano Benny Kid Paret daH'inferodto Grif- 
fìth. Accadde la notte de) 24 marzo 1962: 
dieci giorni dop il povero Kid si spense. 

Per fortuna, a Miami. Christodoulou u- 
scì in tempo dal suo torpore, fermò la furia 
di Pryor con un K.O. tecnico e il malconcio 
Arguello se la cavò con qualche giorno d’o- 
sp^ale. Poche ore dopo a Las Vegas, pro¬ 
prio nel 14* assalto, u coreano E^k Koo 
Kim cadde mortalmente sotto i {mgni di 
Ray «Boom Boom» Mancini, campione del 
mondo dei leggeri W.B.A. e per il pugilato 
fu un momento terribile con tanti corvi in¬ 
torno pronti e dilaniarla 

Lasciata volontariamente la •Cintura* 
dei leggeri W.B.C., Alexis Arguello, il 26 
febbraio 1983, a San Antonio, Texas, è tor¬ 


nato nel ring contro il suo antico vincitore, 
Vilomar Fernandez, che uscì battuto per 
verdetto unanime dopo 10 riprese. Malgra¬ 
do il successo Arguello, che oggi ha 31 anni 
suonati, apparve l’omlRB di se stesso. lento, 
tardo di riflessi, quasi monotono nel suo 
boxare. In seguita, ad Atlantic City, 24 a- 
prfle, mise K-O. in 3 rounds Claude Noe). la 
meteora di Trinidad. Alexis Arguello, con 
83 combattimenti disputati, (78 vittorie e 5 
sconfitte) si ripresenta stanotte davanti ad 
Aaron Piyor, detto «The Hawk», il falca di 
tre anni più giovane, vincitore dei 33 
■figbts» sino adesso sostenuti, con 31 dì essi 
finiti prima del limite. 

Aaron Pryor. che sembra un piccolo 
Henry Armstrong, ha però avuto recente¬ 
mente i sui guai fìsicL Lo scorso 21 agosta 
dopo un allenamento nel «gym» del •Cae- 
sars’ Tahoe Hotel*, venne ricoverato nel 
•Barton Memorial Hospital» di South La- 
ke. Nevada, perché accusava un fortissimo 
dolore nella p^e sinìsta della testa. Il dot¬ 
tor Jean Williams ed una équipe di specia¬ 
listi lo hanno tenuto per alcuni giorni sotto 
stretta osservazione. Ebbene sostenere un 
combattimento mondiale 19 giorni dopo, 
sia pure contro lo sfiorito Alexis Arguello, è 
una imprudenza notevole. Ecco perché la 
•Rivincita- non si doveva fare stanotte, 9 
settembre. Ma per gli organizzatori sì trat¬ 
ta di un grosso «business», milioni di dolla¬ 
ri, anche se, dal programma, è spanto un 
secondo campionato del mondo quello per i 
medi-Jr del WBC tra il contuso Thomas 
Hearns, il lungo picchiatore di Detroit e il 
•corto» James Green. la «pesante roccia» del 
New Jersey. La rivìncita tra Aaron Pryor e 
Alexis Ar:^Il&, sarà presentata in Italia 
domani, sabato,'alle 21,30 da Canale 5, 
sempre più svelto della televisione di Sta¬ 
to, che ormai é una vera tartaruga. 

Giuseppe Signori 


Quanto s*è fatta 
più bella questa 
Roma, perfetta 
conte un orologio 

Liedholm sta raccogliendo i frutti di quattro anni di meticoloso 
lavoro - Un mosaico impeccabile composto da tessere pregiate 


CALCIO — llgrossinio torneo c8 Via¬ 
reggio. lomeo iniernuionale riservato 
sUa squadre gnivanifi sarà intitolato ad 
Artemio FrenchL Lo ha annunciato il 
prasidanta del ecantro giovani cakaa- 
tori» Giusti. 

CICLISMO — Domaru si disputerà 
con partenza ed arrivo a Padova d 56* 
Geo dal Veneto. Al via d sararvw tutti 
i mignon esponenti del defismo itaGa- 
no fatta eccezione (fi Moser e Saron- 
nL 

BOCCE — L'Italia ha presentato la 
sua cancfidatira per ospitare nel 
1985 i campiixiati nxxicfiafi (fi bocce. 
BASKET — Per motivi organizzativi 
t'orroo (fi «tizio deir ntcontro (fi Coppa 
Itafia Mangiaehevi Fenara-Granarolo 
Bologna è stato posticipalo alle ora 
21 del 14 senembre 
PATTINAGGIO A ROTELLE — Al¬ 
tre due vittorie degli azzian agli euro¬ 
pei (fi pattmagg» a rotelle. Nei tSOO 
sprint femminS s'6 imposta Barbara 
Rossi, in qutS maschiE Giuseppe De 
Persio. ne> 5000 «i Gnea femmivB 
Mon«a Luctdiese e nei 10.000 «i fi- 
nea maschdi Pio Montuschi. 


Dicono tutti Roma, Ineso¬ 
rabilmente Roma, e l'unico 
dubbio che può sorgere è 
proprio questo, perche I luo¬ 
ghi comuni nel calcio sono 
Infidi e meglio, molto meglio 
I paradossi. O non è vero che 
Panno scorso dicevano tutti 
Juve? Però argomenti logici 
per opporci alla pubblica o- 
plnlone non ne abbiamo; an¬ 
zi, vista a San Siro domenica 
scorsa contro l’incerto Milan 
di questi tempi, la Roma è 
apparsa ancora più bella di 
come la si immaginava, oltre 
che pigra, serena, sicurissi¬ 
ma come già si sapeva. 

È giusto tempo di vendem¬ 
mia e Liedholm raccoglie I 
frutti di quattro anni di lavo¬ 
ro, scoprendo compiaciuto 
una squadra che è ben più 
della somma del suoi undici 
elementi, ciò che riesce solo 
alle compagini di razza. L’o¬ 
rologio del passaggi, degli 
smarcamenti, degli affondi e 
ritorni è quasi perfetto; il 
meccanismo procede bella¬ 
mente sia che si inseriscano 
pezzi pregiati (Tonlnbo Ce- 
rezo) sia che cl si arrangi con 
dei bricolage calcistico, ri¬ 
correndo a vecchie molle u- 
sate (Oraziani, Vincenzi). Ri¬ 
ghetti, è anch’egli una bella 
uva che Liedholm stacca con 
orgoglio dai suol rami; nelle 
squadre giovanili ha avuto il 
tempo di addestrarsi alla 
•zona* e ora può giocare in 
prima squadra in una posi¬ 
zione tanto cruciale senza 
che gli prendano le vertigini. 

Con II Milan, Liedholm ha 
disposto la squadra nella sua 
maniera piu classica, ov¬ 
viando con le naturali sosti* 
tuzloal di Maldera e Vincen* 
zi alle assenze di Nela e Fraz¬ 
zo. In difesa, davanti al pi¬ 
roettante Tancredi, quattro 
uomini In linea: Oddi, DI 
Bartolomei, Righetti, Malde¬ 
ra. Righetti è lì più compo¬ 
sto, raramente sì spinge In a- 
vantl, tiene bene la punta av¬ 
versaria più avanzata anche 
senza morsicargli il collo. DJ 
Bartolomei ha licenza di in¬ 
cursioni più avanti. Dondola 
con II suo passo sempre più 
uruguaglo e, siccome la na¬ 
tura gli ha modellato due 
spingarde sotto le caviglie, 
^utra di quel meravigliosi 
proietti. Avessimo una squa¬ 
dra tutta per noi, compre¬ 
remmo Il DIba solo per ve¬ 
derlo battere da lontano, con 
quel gesto suo di massima e- 
conomla e il compasso per¬ 
fetto delle gambe ormai mo¬ 
numentali. I terzini centra¬ 
no e vanno avanti, per allar¬ 
gare Il più possibile II campo 
d’azione, Oddi sembra digni¬ 
toso sia nel difendere che nel 
fare cross; Maldera ormai 
non ha più fiato se non per 
puntuali e anche ruvide 
•chiusure» difensive. Quando 
tornerà Nela, che ha schiu¬ 
ma atletica prepotente, la 
Roma guadagnerà in spinta 
anche se forse le maghe di¬ 
fensive si faranno più lar¬ 
ghe. 

Appena oltre 1 quattro ini¬ 
zia il mare grande del cen¬ 
trocampo, che nel caso speci¬ 
fico è un vero, piccolo *giar- 
dlno delle delizie*. Lo presi¬ 
diano, dalla tre quarti Indie¬ 
tro oJ/a tre quarti avanti, To- 
nlnho Cerezo, Ancelotti, Fal- 
cao e Bruno Conti, il quale 
ultimo fa da traìt d’unicn 
con li reparto più avanzato. 
DI una tale compagnia il mi¬ 
gliore è naturalmente Fal- 
cao, sempre più armonioso 
nel gesto ed essenziale via 
via che li tempo passa. Que¬ 
st’anno pare destinato a gio¬ 
care più avanti, guardato co- 
m’è alle spalle da Cerezo; po¬ 
trebbe cavarne qualche gol 
di più anche se gli ultimi me¬ 
tri di campo non sono pro¬ 
prio I suol preferiti e più di 
quello ama l’imbeccata sa¬ 
piente, la finta per il compa¬ 
gno smarcato, l’ultimo pas¬ 
saggio /recante. Cerezo non è 
eoa morbido né elegante, ma 
buono certamente. Ha uno 
strano modo di correre con le 
ginocchia un po’attecbe non 
gli Impedisce tuttavìa di gio¬ 
care svelto e Intelligente, ol¬ 
tretutto con l’aria olimpica 
di chi la •zona» è convinto di 
averla Inventata. Per lui e 
per sé corre Ancelotti, che J 
fedeli della chiesa romanista 
vorrebbero in Nazionale e in¬ 
vece probabilmente deve 
maturare ancora un po’i gli 
.mancano misura e continui¬ 
ti, se vogliamo, anchesecor- 
re bene, tocca di fino e tira 
con ottimo genio da tutte le 
posizioni. 

Bruno Cónti tira I fili da 
lontano, con quel suo modo 
goloso di trattare la palla che 
manda In visibìlio 1 tifosi. È 
soggetto abbastanza umora¬ 


le, però di bella classe; se non 

10 affligge II carattere scivola 
via bene, dribbla estroso, 
crossa e tira come un porten¬ 
to. Da lui vengono 1 riforni¬ 
menti più puntuali degli at¬ 
taccanti, che sono Oraziani e 
Pruzzo (Vincenzi è pronto a 
sostituirli entrambi). Qui sta 

11 busillis; perché tutti questi 
punteros sono volonterosi e 
diligenti nell’applicare la 
«zona» e non certo disavvezzi 
algol, ma non paiono II me¬ 
glio in fatto di agilità e intel¬ 
ligenza tattica. Arrivata alle 
soglie dell’area di rigore, 
dunque, la manovra romani¬ 
sta di sovente Indugia, si per¬ 
de, il che, unito ai passo non 
proprio micidiale con cui il 
centrocampo serve i palloni, 
permette alle difese avversa¬ 
rle di difendersi con più agio. 
Anche questa non è una no¬ 
vità e sta diventando un luo¬ 
go comune: la Roma è squa¬ 
dra orizzontale, gioca bene la 
palla e se la tiene stretta ma, 
per cautela o natura o chissà 
cosa, tende fili un po’ troppo 
corti e macchinosi che ral¬ 


lentano l'azione. Se questo 
sia l’inevitabile rovescio del¬ 
la medaglia o un limite an¬ 
cora superabile da un gioco 
più evoluto, è un piccolo mi¬ 
stero importante; eguale In¬ 
certezza grava sulla •solidità 
mentale» della squadra, la 
cui placldllà a volte manda 
•fuori registro» gli avversari 
e a volte invece finisce per i- 
pnotizzare gli stessi romani¬ 
sti. 

Cosi dunque Io schema 
della Roma campione, feli¬ 
cemente riproposto per il 
nuovo campionato che va a 
cominciare. Se la voce del 
popolo è la voce della verità, 
nessun dubbio che lo scudet¬ 
to tocchi ancora al glaìloros- 
sl. Essi sono 1 favoriti anche 
nostri, sebbene una pulce 
nell'orecchio cl ricordi che 
dal tempi della grande Inter 
negli anni Sessanta nessuna 

S tdra eccezion fatta per la 
are Juventus dell’ultimo 
decennio, ha cucito per due 
volte di seguito Io scudetto 
sulle proprie maglie. 

Riccardo Bertoncelli 


Due squadre italiane a caccia del francese 

La Gis di Moser 
e la Malvor si 
contendono Hinault 


MILANO — «Siamo in tratta¬ 
tive con Bernard Hinault da ot¬ 
to dotili, martedì o mercoledì 
della proesima settimana ci in¬ 
contreremo col corridore a Pa¬ 
rigi, ma per il momento non c’è 
nulla di deflnìtivo. Il resto sono 
forzature, anzi, fantasie giorna¬ 
lìstiche»: questo ci ha detto ieri 
il sÌCTor Mario Cai, proprieta¬ 
rio di una fabbrica di cosmetici 
(la Malvor) che da quest’anno è 
nel ciclismo come secondo 
sponsor della squadra diretta 
da Dino Zandegù. 

n signor Cai vorrebbe fare le 
cose in grande, e per questo 
motivo sta cercando di ingag¬ 
giare il campione francese che 
ha lasciato la Renault perché in 
disaccordo col direttore sjMtti- 
vo Guimard. In verità più di 
una marca vuole la firma del 
ciclista vincitore di quattro 
Toura due Giri d’ItaÙa, un 
campionato del mondo, (juat- 
tio Gran premi delle Nazioni, 
due Liegi-Baatogne-Li^ una 
Freccia vallona e una Parigi- 
Roubaix e che a causa di una 


tendinite lo scorso mese di lu¬ 
glio è stato operato al ginocchio 
destro: più èu una marca anche 
se la squadra guidata dal venti» 
novenne Hinault costa un mi¬ 
liardo per siamone, e ieri con la 
solita aisinvoltura con la aolita 
mania di voler far titolo ad ogni 
costo la «Gazzetta dello Sporta 
ha scritto che Hinault è già del» 
la Malvor. 

Ripeto: «Nessun contratto è 
stato siglato e neppure si è par¬ 
lato di soldi», aggiunge il signor 
Cai. «Sappiamo che Tambienta 
italiano piace a Hinault, però ci 
sono alcuni ostacoli da supera¬ 
re. Per esempio lui vorrebbe 
correre su biciclette Gitane e 
noi intendiamo mantenere gli 
ottimi rapporti che ablnaino 
con la Bottecebia. Una soluzio¬ 
ne, comunque, è poesibUe. Si 
vedrà...». 

Sempre ieri Francesco Moeer 
ci ha confidato di aver trattato 
raffaie Hinault per conto della 
GIS. «Ho parlato con Bernard 
lunedì scorno per p 9 rtarlo nella 
mia squadra, ma mi ha risposto 
che vuole restare in Francia. In 
p<x:hi giorni ha cambiato idea? 
Non penso-.». 


COMUNE DELLA SPEZIA 


AVVISO DI GARA 

Si rende noto che il Comune della Spezia indirà licitazioni 
private per l'aggiudicazione dei seguenti lavori; 

1) Realizzazione di aeree verdi di quartiere in località 
Marcia per l'importo a base d'asta di Lire 
4(X).000.(X)0. 

2) Ristrutturazione totale de) fabbricato cCARANi e si¬ 
stemazione della zona ad esso acfiacente per l'impor¬ 
to a base d'asta di L. 342.202.000. 

3) Rifacimento dei solai neH’edifìcio sede delle scuole 
media iS. Peilicot. elementare e* materna (fi Piazza 
Verdi per l'importo a base d'asta (fi L 207.799.5(X). 
I lavori incficati al punto 3) sono finanziati con mu^jo 
concesso dada Cassa depositi e prestiti e pertanto, 
ne) caso (fi ritardo pagamento, verrà applicata la di¬ 
sposizione (fi cut all'art. 13, 6* comma, dd O.L. 28 
febbraio 1983. n. 55. c(xivertito con nxxSficazioni 
nella legge 26 aprile 1983. n. 131. 

La gara di cui al punto 1} verrà espletata con 'ri metodo 
previsto dall'art. 1, lett. a). (Mia legge 2/2/1973. n. 14. 
con ammisskxie (fi sole offerte al ribasso e senza prefìs- 
sione (fi alcun limite (fi ribasso; è richiesta l'iscrizione 
airA.N.C. per la categoria uno (D:M. 25/2/82) e per 
importo adeguato. 

Le gare (fi cui ai punti 2) e 3) verranno espletate con il 
metodo previsto ari'art. 1, lett. a), (Mia legge 2/2/1973, 
n. 14, serua prefissione (fi alcun fimite (fi ribasso e con 
ammissione (fi offerte anche in aumento entro il limite 
massimo prefissato daH'Amministrazione in apposita 
scheda segreta: è richiesta l'iscrizione ali'A.N.C. par la 
categoria due (D.M. 25/2/82) per importo adeguato. 

Le segnalazioni di interesse alla gara, non vincolanti par 
l'Amministrazione, redatte, per ogni singolo lavoro, su 
carta legale e corredate di copia (M certificato (fi iscrizio¬ 
ne aH'A.N.C., dovranno pervenire al Comune (Mb Spazia 
- Settore Amministrazione e Contabilità LL.PP. • entro 9 

9»mot5»«en.b«.983. SINDACO 

(Sandro Bartagna) 
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Corteo e cerimonie per FS settembre 



Un anziano contadino vittima di un atroce delitto nella campagna di Prosinone 


Massacrato a colpi di bastone 
e bruciato con la benzina 

Vincenzo Colella, 82 anni, viveva da solo in una casa di Arce - Quando lo hanno colpito era chino a lavorare la terra 
nel suo podere - Numerose lesioni sono state riscontrate soprattutto sul capo - li fuoco per far sparire le tracce 


A Porta San Paolo 40 anni dopo 
Parolo di libortà o di pace 

Presenti alla manifestazione Spadolini, Boldrini, Taviani, E. AgràOletti, Vetere, Landi e Lovari 


Si sono aperte Ieri pomerig^o le cele¬ 
brazioni per il quarantesimo anniversa¬ 
rio della battaglia di Porta San Paolo che 
aprì un nuovo capitolo nella storia del 
Paese. Nel pomeriggio una cerimonia si è 
svolta davanti alla lapide che ricorda 
quelTepisodio dell’8 settembre del *43; 
mentre oggi, alle ore 21 nel Foro Boario di 
Testaccio verrà proiettato materiale cine¬ 
matografico e televisivo che illustra quel¬ 
la gloriosa giornata. Ieri sera «Roma città 
aperta* proiettato alla Piramide Cestia. 

Ieri pomerìggio alla manifestazione e- 
rano presenti, per il governo il ministro 
della Difesa Spadolinle quindi il sindaco 
Vetere, il presidente della Regione Landi 
e della Provincia Lovari, 1 predenti dell’ 
ANPI Boldrini, della FIAP Araoletti, del¬ 
la FIVL Taviani e dell’ANPPIA e assessori 
comunali, uomini politici. 

Accanto al rappresentanti delle istitu¬ 
zioni anche i gonfaloni delle città meda¬ 
glie d’oro, le bandiere delle associazioni 
partigiane; tra tutti spiccava il gonfalone 
di Genova sostenuto da figuranti in co¬ 
stume che hanno accentrato su di sé mol¬ 
ti sguardi di coloro che hanno seguito il 
corteo che si è snodato da Porta Portese a 
Porta S. Paolo. 


Reparti dell’esercito hanno presentato 
il saluto ai caduti, mentre la banda della 
Guardia di Finanza — che poi ha tenuto 
un concerto — suonava il silenzio e veni¬ 
vano deposte corone di fiori della presi¬ 
denza della Repubblica (Pertini ha man¬ 
dato un suo messaggio), del ministero del¬ 
la Difesa, dei Comune. 

Il sindaco Ugo Vetere, aprendo la ceri¬ 
monia, ha ricordato come la battaglia di 
Porta San Paolo sia stata in un qualche 
modo un atto di fondazione della nostra 
futura Repubblica e della nostra demo¬ 
crazia che in questi quarant’anni è stata 
sottoposta a prove ben dure. 

A quei caduti per la democrazia e la 
liberta, ha proselito Vetere, «dobbiamo 
non un semplice ricordo, ma un rinnova¬ 
to impegno a restar fedeli al progetto di 
libertà e giustizia, indipendenza e pace», 
tanto più oggi quando la violenza nel 
mondo imperversa in ogni dove. 

Parole di pace e libertà ha pronunciato 
anche Arrigo Boldrini. La lotta è dura — 
ha detto il presidente dell’ANPI — e va 
combattuta su più fronti: quello dei terro¬ 
rismo rosso e nero, detta mafia e deila 
camorra. Per questo e per far trionfare la 
battaglia per la pace, na proseguito Bol¬ 


drini, è «tempo di rinnovare Io Stato in 
tutte le sue articolazioni democratiche, 
mettendo in primo piano la fondamenta¬ 
le esigenza diampliare sempre più la par^ 
teclpazione e il consenso popolare*. 
Quindi è intervenuto ii senatore Enri- 

a uez Agnoletti che ha sviluppato il suo 
iscorso come una ricostruzione critica 
della storia di quei giorni, di quelle setti¬ 
mane che precedettero e anche seguirono 
i’8 settembre. «Porta San Paolo è stata la 
prima battaglia di soldati e popolo insie¬ 
me, anche contro gli ordini del comando». 
Ecco perché l’8 settembre, come già aveva 
detto Vetere, può assurgere a momento di 
fondazione del nuovo Stato uscito dai fa¬ 
scismo e anche dalla monarchia sabauda. 
Anche Paolo Emilio Taviani è intervenu¬ 
to portando il suo contributo per la rievi^ 
cazione di quelle giornate. Infine il mini¬ 
stro Giovanni Spadolini, richiamandosi 
alle parole di uno dei maggiori interpreti 
della Costituzione, Piero Calamandrei, ha 
portato alla cerimonia il suo contributo 
sul significato più profondo di quegli av¬ 
venimenti. Ha sottolineato l’apporto che 
alla Repubblica, alla fondazione deila de¬ 
mocrazia nel nràtro Paese hanno avuto le 
forze armate e il sistema dei nuovi rap¬ 
porti fra potere civile e militare. 


L’hanno trovato l’altra notte, il corpo devastato dal fuo¬ 
co, riverso tra 1 rovi e le sterpaglie delia campagna di Arce, 
una piccola località In provincia di Prosinone. Chi lo ha 
ucciso ha infierito su di lui con una ferocia quasi disuma¬ 
na: Giuseppe Colella, un contadino di 82, è stato prima 
tramortito a colpi di vanga, poi bruciato con un po’ di 
benzina. 

L’orribile delitto è stato scoperto aU’alba di mercoledì 
scorso: due nipoti della vittima hanno visto il cadavere 
seminascosto dalle foglie e sono corsi ad avvertire i carabi¬ 
nieri. E da allora, nella caserma, è cominciata (e continua 
ancora) la sfilata dei parenti, degli amici, anche semplici 
conoscenti, tutti sotto il fuoco di fila delle domande degli 
inquirenti che sperano così di trarre dalle loro dichiarazio¬ 
ni, almeno una traccia, un indizio per dare un volto e un 
nome all’assassino. 

Pur nello stretto riserbo, circola la voce di una vendetta, 
una terribile rappresaglia scatenata da chissà quale diver¬ 
bio. Vecchi rancori, legami a questioni d’interesse, potreb¬ 
bero forse essere all’origine del delitto. Le indagini quindi 
scavano nella vita dell’uomo, e puntano soprattutto sulle 
sue ultime ore: tutti quelli che hanno incontrato o parlato 
in questi ultimi giorni con l’anziano agricoltore sono stati 
ascoltati attentamente dal magistrato. 

Giuseppe Colella, era vedovo e viveva da solo in una 
delie tante casette basse della minuscola frazione di Arce 
ai margini di Prosinone. Non cercava aiuto da nessuno né 
ne aveva mai chiesto al parenti, che pure abitavano non 
molto distante da lui. Vecchio solitario, magari un po’ ar¬ 
cigno e non molto generoso, che però non dava fastidio a 
nessuno. Chi avrebbe mai potuto pensare di ucciderlo e poi 
in quel modo? È la domanda che ormai rimbalza di bocca 
in bocca nel piccolo paese. 

Si sussurra anche, tra mille pettegolezzi, che i rapporti 
tra l’anziano e i numerosi parenti, proprio ultimamente si 
siano improvvisamente raggelati. Che insomma nella fa¬ 
miglia, o almeno in parte di essa, non corresse proprio 
quello che si dice «buon sangue». Che infine una ennesima 
lite abbia riesumato un sordito rancore culminato in un 
violento alterco. Ma sono solo indiscrezioni che certo non 
vengono trascurate dagli investigatori. 

Il corpo, subito dopo il ritrovamento, è stato messo a 
disposizione del medico legale. Secondo i risultati di un 
primo esame e dalla posizione in cui è stato ritrovato, 
Giuseppe Colella sarebbe stato colpito con violenza men¬ 
tre era chino a lavorare la terra nel suo podere: numerose 
lesioni sono state riscontrate sulla schiena e sulla testa. 


Chiaromonte 
alla Festa 
deirunità 
di Villa 
Gordiani 


Primo appuntamento po¬ 
litico alla Festa dell’Unita di 
Villa Gordiani. Con Gerardo 
Chiaromonte alle 19 nell’a¬ 
rea dibattiti centrale si parla 
dell’avvio della legislatura e 
delle proposte del PCI In Par¬ 
lamento e nel Paese. 

La Festa dell'Unità di 
Piazza Vittorio arriva al set¬ 
timo giorno e al pomeriggio 
propone, alle 16, un visita 
guidata al «Trofei di Mario» 
nel centro della piazza e alle 
19 un dibattito sul recupero 
del patrimonio archeologico 
e culturale dell’Esqulllno 
con Giulio Carlo Argan, fa¬ 
moso storico dell’arte ed ex 
sindaco della città, Adriano 
La Regina, sovrintendente al 
beni archeologici. Maria Le¬ 
tizia Conforto e Domenico 
Pertica. 

Intanto proseguono altre 
Feste dell’Unità. È il caso di 
Borghesiana e Porta Meda¬ 
glia, mentre oggi si apre un 
altro appuntamento con il 
nostro giornale e la stampa 
comunista a Torbellamona- 
ca Valle Fiorita. 

Prosegue anche la Festa di 
Civita Castellana. La giorna¬ 
ta di oggi è dedicata agli an¬ 
ziani. Alle 10 viene inaugu¬ 
rata una mostra fotografica 
sulle lotte operaie a Civita 
Castellana e alle 10 e 30 visi¬ 
ta guidata al Forte Sangallo. 
Alle 18, dopo un torneo di 
scacchi e una gara di brisco¬ 
la. si tiene un dibattito sulle 
pensioni. 


Domani con 
Tortorella 
attivo (17,30) 
dei comunisti 
romani 


Da alcuni anni il Festival di 
Villa Gordiani viene scelto co¬ 
me punto di partenza per la 
ripresa dell’attività politica 
dei comunisti nella città. An¬ 
che la «tradizione» sarà rispet¬ 
tata e la Federazione romana 
del PCI ha scelto di nuovo lo 
splendido parco per un incon¬ 
tro con militanti, iscritti e 
simpatizzanti. L’assemblea 
cittadina nell’area della Festa 
dell’Unità è stata indetta per 
domani alle 17,30. Il tema in 
discussione per preparare tut¬ 
to il partito agli im^gni e agli 
obiettivi politici che sono di 
fronte dopo la pausa estiva è: 
«Nella nuova fase politica, I’ 
impegno e gli obiettivi dei co- 
munuti romani perché si raf¬ 
forzi nella capitale e avanzi 
nel Paese la costruzione dell’ 
alternativa democratica». 

Hanno l’impegno a parteci¬ 
pare i dirigenti delle sezioni e 
delle zone, ma l’iniziativa non 
è riservata agii addetti ai lavo¬ 
ri. La scelta di uno spazio aper¬ 
to come quello della Festa di 
Villa Gordiani è stata fatta al¬ 
lo scopo di coinvolgere il mag¬ 
gior numero di persone. Mili¬ 
tanti, iscrìtti, simpatizzanti, 
tutti sono invitati a partecipa¬ 
re e a dare il proprio contribu¬ 
to personale per un confronto 
ampio e approfondito. 

1 lavori dell’assemblea citta¬ 
dina saranno aperti dal segre¬ 
tario della federazione, il com¬ 
pagno Sandro Morelli. Al ter¬ 
mine dei dibattito le conclu¬ 
sioni dei compagno Aldo Tor¬ 
torella, della direzione del par¬ 
tito. 


Orlandi: 
la stessa 
voce ha 
letto i 
comunicati 


Uno spiraglio nuovo sembra 
essersi aperto nelle indagini 
sulla scomparsa di Emanuela 
Orlandi, la ragazza cittadina 
vaticana scomparsa ormai da 
mesi e per la quale sono giunte 
una ridda di richieste e comu¬ 
nicati da parte di presunti ra¬ 
pitori. 

Ieri è giunto un responso da 
parte dei periti che lavorano 
sulle varie registrazioni che 
hanno costellato questi mesi di 
angosciose ricerche. Le perizie 
compiute sul materiale fatto 
trovare domenica scorsa dai 
presunti rapitori della ragazza 
hanno accertato che la voce 
che legge il messaggio regi¬ 
strato è fa stessa che si può udi¬ 
re nei nastro magnetico fatto 
ritrovare ai giornalisti dell’ 
Ansa il 17 luglio. C’è anche la 
conferma che a leggere il mes¬ 
saggio è la voce di uno stranie- 
roTMa gli inquirenti attribui¬ 
scono a tutto il materiale ritro¬ 
vato notevole importanza. Le 
fotocopie con appuntati nomi, 
indirizzi e numeri telefonici 
con la grafia della ragazza, in¬ 
fatti, potrebbero testimoniare 
che la ragazza sia effettiva¬ 
mente stata nelle mani di chi 
conduce la trattativa. 

Significativo è anche che 
una delle buste con i messaggi 
sia stata messa in un furgone 
della RAI, a Castel Gandolfo, 
in una zona controllatissima 
dalla polizia, e l’altra in un ce¬ 
stino davanti al cancello dello 
Stato vaticano, guardato da 

f uardie svizzere, frapitori ~ è 
impressione degli inquirenti 
— vogliono dimostrare che so¬ 
no in grado di azioni rischiose* 


Intervista al vice presidente Marroni 

Ripresa autunno 
Alla Provincia 
la vedono così 

Prima settimana di lavoro «pieno», dopo la pausa di ^osto, 
anche per l'Amministrazione provinciale di Roma. La novità con 
cui misurarsi, in questa «ripresa» che ha assunto gli aspetti di una 
verifica, è il governo Grazi e quelle che possono essere le ripercus¬ 
sioni per le amministrazioni locali. Giunta di sinistra in discussio¬ 
ne alla Provincia? Angiolo Marroni, vice presidente e assessore al 
bilancio, tende ad escluderlo: «Non mi pare — afferma — che siano 
emersi fatti tali da far pensare ad un cambiamento nelle giunte 
della Provincia e del Comune di Roma. E poi — continua Marroni 
— cambiare perché? Solo perché lo chiede la DC? Per provocare 
eoe) una totme ingovernabilità dopo oltre sette anni di ammini¬ 
strazione dì sinistra, nel corso dei quali si è garantito quello che più 
sta a cuore ai cittadini e cioè: stabilità, efficienza amministrativa 
democrazia e onestà? Non credo proprio che questa ipotesi sia 
praticabile. Dzl resto anche i nostri alleati (PSI-PSDI-PRI) hanno 
affermato di non voler cambiamenti di quadro politico». 

Qualche giornale ha avanzato l’ipotesi che nel corso delle 
trattative per il governo, la DC avrebbe chiesto una modifica 
delle alleanze alla Provìncia e a Roma... 

Attenzione alle sempUfìcaziom; mai come oggi esse possono es¬ 
sere dannose. La complessità della situazione economica e di quel¬ 
la politica richiede serenità di giudizio e analisi non superficiali 
che colgciio le contraddizioni che ci sono. Gli schematismi non ci 
servono. Io mi aspetto un'accentuata pressione da parte della DC; 
ma non vedo alcuna sua possibilità di avere successo, soprattutto 
alla luce, si fa per dire, dell'opposizione che svolge, che mostra in 
questo partito un pauroso vuoto di proposte e una perdita della 
sua cultura di governo. 

Non dimentichiamo poi che la DC, uscita clamorosamente scon¬ 
fìtta dalle ultime elezioni, ha subito un calo dal quale non mostra 
di sapersi riprendere. 

Qualcuno ipotizza però che possa svilupparsi una maggiore 
conflittualità tra i partiti della maggioranza. 

Mi auguro che ciò non avvenga. Contrasti sono sempre possibili, 
la dialettica interna di una maggioranza può essere anche utile, 
l'importante è che essa non nasca da egoismi di partito o da logiche 
dì schieramento. Io confido nel senso di responsabilità e nell'auto-* 
nomia di giudizio di tutti, se tuttavìa dovesse accadere quello che 
•i ipotizza penso che saprenuno affrontarlo senza nervosismi, con 
spmto unitario, senso tu responsabilità, ma anche con fermezza. 

Una ripresa, quindi, senza proUemi? 

Per cantà. Proolemi ce ne sono e non sono piccoIL Anzitutto essi 
d derùgmo dalla mancata riforma delle autonomie e della finanza 
locale. £ impensabile che aiKhe per il 1981 si debba procedere da 
parte nostra alla formulazione dei bilanrìo con le attuali norme, 
doè con un blocco netto agli investimenti e una spesa corrente 
ancorata a una previsione completamente fantasiosa del tasso dì 
inflazione per l'ol del 10?. Inoltre, mi chiedo, è possibile andare 
alle elezioni dell'85 ancora con l'attuale legge comunale e provìn- 
dak vecchia di dnquant'anni? 

So questo, il notro impegno di amministratori locali, sincera¬ 
mente autonomisti, deve essere deciso anche rispetto a] governo 
centrale. Non è possibile accettare una politica di presunto t^ore 
che mira a colpire gli enti locali e quindi ad aggravare la crisi ed a 
indebolire le cellule fondamentali del nostro sistema democratico. 
Additare i Comuni e le Provìnde. genericamente presi, come re¬ 
sponsabili di sprechi e di ineffidenza è semplicemente suidda. 

Le prime scadenze da affrontare? 

Prima di tutto portare a toule realizzazione gli impegni assunti 
nd vari settori i»r il 1983. A giorni si apre fanno scolastico e 
qu«M è già una prima impegnativa scadenza. Inoltre, bisognerà 
avviare la impostazione del bilando per il 1984, e sviluppare ulte¬ 
riormente l'iniziativa verso la Regione perché si dedda a delegare 
i eooi poteri amministratjvi che si ostina a detenere. Lo stesso 
rapporto con il Comune di Roma va sempre più arricchito. 

Credo anche che dovremo intensificare di più i rapporti con la 
gente, con i Comuni della provinda, le loro organizzazioni culturali 
e sociali, per essere sempre più capad di cogliere e interpretare le 
loro esigenze e solledtazioni. I.o stesso nostro impegno per una 
totale trasparenza delle nostre decisioni può usdme potenziato se 
aumenterà la partedpazione, il sostegno e il controllo democratico 
di tuttL 

Avverto anche l'esigenza di affinare il metodo della collegialità 
nel lavoro e nelle decisioni di giunta, sia per evitare qualsiasi 
tendenza a gestioni assessoriali o partitiche, sia, soprattutto, per 
realizzare tempestivamente ed appieno i programmi concordati. 


Sindaco è il comunista Fabrizio Barbaraneili 

Eletta giunta iG sntistra 
al Comune di Civitavecchia 

Formata da PCI, PSI, PSDI, PRI - Una analoga maggioranza guiderà la USL RM-21 


U PCI sui buonì-ca^ 
«Dalla Elione viene 
una proposta demagogica» 


Si è conclusa Ieri sera, dopo una se¬ 
duta flume del consiglio comunale, la 
lunga crisi che dal mese di aprile ha 
paralizzato rammlnlstrazione di Civi¬ 
tavecchia. E si è conclusa con la forma¬ 
zione di una giunta di sinistra compo¬ 
sta da PCI, PSI, PSDI, PRI e l'elezione a 
sindaco del comunista Fabrizio Barba- 
ranelll. 

Una crisi lunga, dicevamo, che si è 
manifestata ancora prlmf della sua a- 
pertura ufficiale e formale nella azione 
Inconsistente della precedente maggio¬ 
ranza. Dalle elezioni amministrative 
del 1980, infatti. Il Comune di Civita¬ 
vecchia è stato retto da una coalizione 
formata da DC-PSI-PSDI che ben pre¬ 
sto è stata paralizzata da enormi con¬ 
flitti Interni e da un comportamento to¬ 
talmente passivo della Democrazia cri¬ 
stiana. Una giunta che ha perso rapida¬ 
mente prestigio e si è dimostrata del 
tutto Inadeguata ad affrontare 1 grandi 
problemi di Civitavecchia, dalle dlfn- 
coltà economiche allo sviluppo del 
comprensorio, dal riassetto del porto a 
quello della città. 

Si è giunti cosi alla crisi aperta nell’a¬ 
prile scorso con la possibilità di imme¬ 


diati cambiamenti. Le forze della vec¬ 
chia maggioranza hanno deciso diver¬ 
samente, «congelando» la situazione in 
attesa del voto delle politiche di giugno. 
Un’«attesa» superflua. Dal voto è uscita 
ancor più rafforzata la richiesta di 
cambiamento rivolta alle forze di sini¬ 
stra pur nella loro differente collocazio¬ 
ne rispetto alla giunta. È emersa sem¬ 
pre più precisa la necessità di una coali¬ 
zione che presentasse un’ipotesi di la¬ 
voro di lungo respiro per Impostare una 
ripresa solida della città. Ed è Iniziata, 
quindi, la fase della presentazione del 
programmi da parte del quattro partiti 
di sinistra per trovare un accordo sul 
futuro della città. 

SI è giunti cosi ieri sera alla elezione 
della giunta di sinistra, salutata dagli 
applausi delle moltissime persone che 
hanno affollato per tutto il pomeriggio 
il palazzo comunale. L’accordo tra I 
quattro partiti della maggioranza pre¬ 
vede la composizione di una giunta 
composta da due assessori comunisti, 
tre socialisti, uno repubblicano e due 
soclaldemocratIcL Socialdemocratico 
sarà anche il vlcesindaco. L'accordo di 
collaborazione tra i quattro partiti si e- 


stende anche alla gestione della USL 
RM 21 che sarà guidata da un presiden¬ 
te socialista e da un vicepresidente so¬ 
cialdemocratico, mentre la presidenza 
delTassemblea consortile della Unità 
Sanitaria Locale è affidata al PSDL 

Il PCI ha designato a rla^iriie la ca¬ 
rica di sindaco il compagno Fabrizio 
Barbaraneili. quarantaduenne, per 
molti anni dirigente sindacale e di par¬ 
tito, attualmente consigliere regionale 
e capogruppo al Comune di Civitavec¬ 
chia. L’elezione del compagno Barbara- 
nelll doveva già avvenire il primo set¬ 
tembre, ma — all’ultimo momento — 
un intervento del responsabile naziona¬ 
le per gli enti locali del PSI, La Ganga, 
ha fatto temere un ulteriore e lungo 
rinvio della soluzione della crisi. 

Un gesto, questo, giudicato Inoppor¬ 
tuno anche dalla sezione socialista di 
Civitavecchia che ha comunque chiesto 
un rinvio del Consiglio comunale per 
spiegare le ragioni della propria scelta. 

Ieri sera, infine, la conclusione posi¬ 
tiva che dà al Comime di Civitavecchia 
una maggioranza di sinistra che si ag¬ 
giunge a quelle elette recentemente a 
Cerveterl e a Canale Monterano. 


Con gravissimo ritardo, la 
giunta Regionale nonostan¬ 
te la delibera del Cìpe del 12 
novembre 1982, che già fissa¬ 
va la ripartizione dei fondi 
per Regione e 1 criteri di ap¬ 
plicazione della legge »94», ha 
predisposto In questi giorni 
Io schema di fondo di con¬ 
corso per l’assegnazione del 
buoni-casa previsti dalla 
legge Nlcolazzl. 

Sono cadute nel vuoto le 
richieste, più volte avanzate 
dal gruppo comunista regio¬ 
nale per una sollecita discus¬ 
sione sui criteri da seguire 
nella utilizzazione dei fondi 
statali. Il ritardo della giun¬ 
ta non può essere neppure 
giustificato con la necessità 
di avere ampie consultazio¬ 
ni, perché, solo alTultimo 
momento, sono stati fretto¬ 
losamente avviati contatti 
con alcune organizzazioni 
ma unicamente telefonici. 
Colpisce che dopo la trava¬ 
gliata esperienza compiuta 
con la gelone della legge 25 
sui mutui individuali la 
giunta insista per un accen¬ 


tramento che provocherà ri¬ 
tardi ed enormi difficoltà per 
gli uffici. Sarebbe stato op¬ 
portuno delegare le Province 
così come suggerisce la deli¬ 
bera del Cipe; inoltre sugli o- 
rientamenti della giunta ha 
pesato la mancanza di una 
iConsulta Regionale» sui 
problemi della casa, che a- 
vrebbe consentito certamen¬ 
te un approfondimento più 
responsabile e più aderente 
alla realtà. 

Colpisce l’esclusione di cit¬ 
tadini che hanno ricevuto, 
alla data dell’emissione del 
bando, la proposta di vendita 
delTalIogglo da loro abitato 
da parte della proprietà, sia 
che si tratti di singoli cittadi¬ 
ni o di vendite frazionate (un 
caso, quest’ultimo, molto 
diffuso e drammatico a Ro¬ 
ma). Non convince poi l’ar¬ 
gomentazione usata sullo 
schema per non consentire 
la partecipazione al bando di 
quanti sono interessati, spe¬ 
cialmente nei Comuni del 
Lazio, agli interventi di recu¬ 
pero. Infatti i fondi previsti 
dai Piano decennale per la 
casa seno largamente tnsuf- 


Carissimo attore 
fai iargo ai 
vecchi burattini 


n teatro di figura, e^ressio- 
ne teatrale che pone in primo 
piano il ruolo della marionetta 
nella rappresentazione, non 
ha avuto fino ad oggi una ade¬ 
guata divulgazione in Italia. Il 
paese dei «pupi» e di «Pulcinel¬ 
la» che si batte col bastone, no¬ 
nostante l’invenzione di «Pi¬ 
nocchio», non ha dedicato ap¬ 
puntamenti di rilievo a questo 
tipo di spettacoli se non nei ca¬ 
si di Cervi, Milano e Pistoia (e 
alcuni apfMintamenti intema¬ 
zionali in Francia). Per riem- 

f nre questo vuoto però arriva 
a proposta della Provincia di 
Roma, in collaborazione con i 
Comuni di Monterotondo e 
Mentana e la direzione artisti¬ 
ca di «La grande opera« e «La 
nuova opera dei burattini* 
(compagnie che lavorano da 
anni in questo settore), che 

S resenu daU'll al 18 settem- 
re. presso i comuni suddetti, 
il «1* Festival intemazionale 


teatro di figura: oltre l’attore». 
•Uno dei più grossi obiettivi 
del festival», ha detto l'asses¬ 
sore alla Cultura deiia Provìn¬ 
cia, Lina Di Rienzo Ciuf finì, «è 
quello di creare un centro di 
documenCazìone e ricerca na¬ 
zionale. Poi, far incontrare 
gruppi ad alto livello iuliani e 
stranieri». 

Teatro di marionette, burat¬ 
tini, ombre, pupi, fantocci e 
pupazzi di vario genere riem¬ 
piranno un cartellone di 22 
spettacoli. 16 gruppi teatrali, 
in spazi all'aperto e al rhiuso 
tra Monterotondo e Menuna. 
che permetteranno 3 spettaco¬ 
li al nomo pomeridiani e sera¬ 
li. ■n teatro era una verifica 
per noi», dice l’assessore Giuf- 
lini, «e stiamo avendo un ri¬ 
scontro che certo non ci aspet- 
uvamo». In effetti la Provin¬ 
cia, con le iniziative di danza a 
Genzano, e eli incontri teatrali 
a Montecelio e a TVevignano. 



Anguillara e Bracciano, non è 
rimasta ferma di fronte alle 
mega-attività culturali della 
vicina e incombente metropo¬ 
li. Va detto anche che. rispetto 
ai «budget» delTEsiate roma¬ 
na, quelli dei comuni laziali 
coinvolti navigano in acque 
più tranquille, ^esto 1* festi¬ 
val internazionale di figura 
costo in tutto 62 milioni. 30 dei 
Quali della Provincu e i re¬ 


stanti ripaniti fra Montero¬ 
tondo (25) e Mentana (7). 

Ma veniamo al pro^amma: 
domenica II (Monterotondo. 
Piazza del Duomo, ore 21) la 
manifestazione si apre con i 
•pupi» catanesi dei fratelli Na¬ 
poli in «n duello di Agricane 
ed Orlando»; il 12 (Montero¬ 
tondo. Sala dei Leoni, ore 17) 
la Citruille dalla Francia pre¬ 
sento «Hastings», mentre alle 
21, presso la Sala Consiliare, la 


Valdoca rappresenta «Lo spa¬ 
zio della quiete»; «Una favola 
da Klee*, della Nuova Opera 
dei Burattini, introduce Men- 
tona (Palazzo Crescenzio, ore 
18.30) nella rassegna. Il 13 
(Monterotondo, piazza del Po¬ 
polo. ore 17) tocca agli argenti¬ 
ni della compagnia Bululù con 
•Faccia a faccia»; alle 21, in 
piazza del Duomo, le mario¬ 
nette degli Accettella presen¬ 


tono «Musica sui fili»; nel pa¬ 
lazzo Crescenzio di Mentana sì 
replica «Hastings» alle 18.30. Il 
14 (Monterotondo, piaza del 
Popolo, ore 17) tocca ai tede¬ 
schi di Teatherra con il loro 
^ttacolo «Niente paura, sono 
solo mostri»; alle 2i (sala Con¬ 
siliare) la Grande Opera ore- 
tenia una rivisitazione in cnia- 
ve ironica del successo di De 
Amicis aCuore, un bestiario in 
musical»; a Mentana (palazzo 


ficienti rispetto alle condi¬ 
zioni di degrado della mag¬ 
gioranza dei centri storici la¬ 
ziali. 

A giudizio del PCI il bando 
dovrebbe essere, dunque, 
modificato per snellire le 
procedure e consentire la 
partecipazione di quei citta¬ 
dini che si trovano nelle con¬ 
dizioni sopra Indicate. 

Il gruppo comunista, no¬ 
nostante 1 possibili e neces¬ 
sari miglioramenti, ritiene il 
provvedimento della giunta, 
che attua la legge Nlcolazzl. 
demagogico ed Illusorio. L’a¬ 
ver prlriiegiato l’incentiva¬ 
zione aH’acquisto nell’attua¬ 
le situazione di mercato, se¬ 
gnato da prezzi impossibili, 
fa correre il rischio di rende¬ 
re largamente Inapplicabile 
il bando che potrebbe risul¬ 
tare «riservato» solo a coloro 
In grado di mascherare I loro 
redditi reali. H problema del¬ 
la casa non si affronta con 
dubbie «lotterie», ma con 

f irowedimenti organici per 
1 rilancio deiredilizia, rldu- 
cendo 1 tempi di costruzione 
e i relativi cosU. 


Crescenzio, ore 18.30) il Teatro 
dei Piccoli Prìncipi di Firenze 
presenta «Musica, meccanismi 
e altre diavolerie». Il 15 (Sala 
dei Leoni, ore 17) questo stesso 
spettacolo viene replicato a 
Monterotondo; in piazza del 
Duomo, alle ore 21. i fratelli 
Pa^ualino presentano «Don 
Chinotto; «Niente paura, so¬ 
no solo mostri» viene replicato 
a Mentana alle 18.30. Il 16 c’è 
un convegno a Monterotondo 
su «Enti locali e teatro di figu¬ 
ra» alle 9.30; alle 17 Ted MUton 
presento «Nel mio cielo azzur¬ 
ro». mentre alle 21 il Setaccio 
presenta «La mano e il cuore*; 
a Mentana, ore 1830, si replica 
«Faccia a faccia». Il 17. alle 
9.30, prosegue il convegno e 
alle 17 le Metafore presentano 
«Petruska»; alle 21 il Buratto 
presenta il «Viaggio di Astol- 
10 » mentre alle 23 l'Opera dei ■ 
Fantoccini rappresenta «Gero- 

f lifici». Lo flettacelo di Ted 
lilton viene replicato a Men¬ 
tana alle 1830. Domenica 18 
«Una favola da Klee* viene re¬ 
plicato alle 17 a Monterotondo 
che, alle 21, chiude con i pa¬ 
lermitani del Museo Interna¬ 
zionale delle Klarionette e la 
Compagnia Cuticchio e fratel- 
con «1282 lu rebellamentu di 
Sicilia*; Mentana, alle 1830, 
replica «Niente paura, tono so¬ 
lo mostri*. 

ma. ca. 
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Barbarossa a 
Villa Gordiani 
Jazz a piazza 
Vittorio 


FESTA UNITA 


I Malia Bazar. I Nomadi, Poppino di Capri, Ivan GrazianI, Il 
Banco: grandi nomi delio spettacolo al Festival dell’Unità di 
Villa Gordiani. Stasera, giornata di apertura con Luca Barbaros¬ 
sa. L'ingresso è gratuito. Lo spettacolo comincia alle 21 nell’area 
spettacoli. La Festa di Piazza Vittorio propone, invece, il concer¬ 
to Jazz di Luigi Toth. Domenica serata di chiusura con una 
manifestazione per ii Cile; canta anche Sergio Cndrigo. Al suo 
fianco 1 Serpiente Latina e Gepi and Gepi. Sul palco testimo¬ 
nianze sul dramma del popolo cileno e sulla sua lotta per la 
riconquista della libertà negata dal dittatore Pinochet; e poi 
poesie e canzoni sudamericane. Domani la Festa di Piazza Vitto¬ 
rio proporrà uno spettacolo teatrale di Livio Gelassi, «La porta 
magica». Alla Festa dell’Unità di Civitacastellana serata del bai¬ 
lo liscio: «Vai col tango». 



«Soluzioni 
immaginarie 
per un 

post-festival» 


■TZansMetrò», a cura di «Artespettacolo» per l’estate Romana, 
. presenta questa sera alle 21.45, sul palco centrale di piazza Gian¬ 
ni Agnelli, «Soluzioni immaginarie per un post-festival». Condu¬ 
ce Carlo Massarini che, con il pubblico che avrà raggiunto IVan- 
sMetrò dal pomeriggio, lavorerà attorno ad un gioco-concerto- 
stage avendo a disposizione palco, luci, strumentazione tecnica, 
video stara di Mister Fantasy e giovani esponenti delle nuove 
tendenze musicali. Alle 23, per «Rockgramma», segnaliamo una 
anteprima cine-musicale: «American Hot Wax> e «Alice Cooper 
Concert». La terrazza del Museo della Civiltà Romana ospita 
l’Underground americano dalle 20.45, per «Nascita del cinema» è 
la volta delle pellicole di due grandi maestri come Keaton e 
Lloyd, accompagnati, come sempre, dal pianista Enrico Fiera- 
nunzi. 11 biglietto costa 5000 lire. 



«Concertino» 
in piazza per 
la Zattera 
di Babele 


GENAZZANO 




■ 




«Suburbiam» 
e una band 
made in 
Germany 


TESTACCK) 


Parte stasera il «Progetto Genazzano» per dare vita alle mani¬ 
festazioni di «2^ttera di Babele 83» che prevede l’intervento di 
attori, musicisti, poeti, danzatori, scrittori, pittori e acrobati di 
fama internazionale. Il programma di stasera e domani preve¬ 
de: stasera, ore 19-20, in piazza c’è il «Concertino della Zattera di 
Babele» con Piero Brega voce. Massimo Coen violino, Willy Co¬ 
lombaioni clown. 

Domani, in paese alle 15, Daniel Buren presenta «Segno su 
segno»; alle 18 tutto il paese è coinvolto in «Genealogia» con 
Ricci, Moroncellt e altri; alle 18,30 (corso Vannutelli) L. Weiner 
presenta la prima parte di «Entro il regno dell’illuminazione». 

Alle 21, presso il Ninfeo, «Comédie Italienne» di Paolini, Quar- 
tucci, Lerici, Tatò; alle 22,30, per il cinema, sarà presentata la 
pellicola di Weiner «Plowmans Lunch». 


«I tove you, fuck you», la rassegna dell’Arci Kids nell’ambito di 
«Ancora incontri», manifestazione dell’Estate romana al Campo 
Boario dell’»x mattatoio di Testacelo, presenta stasera: in prima 
serata il film «Suburbiam» di Phenelope Spheeres (la regina 
punk di Los Angeles, la stessa della pellicola che descrive «il 
declino della civiltà occidentale»). È un «musical» su bande (an¬ 
che musicali) giovanili della metropoli californiana. 

«Die Toten llosen» è il nome delta band di Dusseldorf (due 45 
e un 33 all’attivo) che suona sul palco centrale dopo il film. Oltre 
ai d.i. di Radio Città Futura è ospite questa sera il d.J. bolognese 
«Viaimissili Dacomiso». Ci sono i cartoni animati sullo schermo 
piccolo dalle 21 mentre per I video sono in programma film di 
registi indipendenti americani di Los Angeles e materiale prove¬ 
niente dalia Jugoslavia. Il biglietto costa 2000 lire. 


Sud America 
in fotografìa 
al Museo 
del Folclore 


In occasione del decennale 
del golpe cileno, è iniziata il 7 
settembre (si protrarrà fino al 
18), presso il Museo del Folclo- j 
re (piazza S. Egidio), la mostra 
fotografica» «Sud America» di 
Marcello Monteelno. 

La mostra, organizzata dal¬ 
la Lega Fotografia delTArci, 
con il patrocinio dell’assesso¬ 
rato alla cultura del Comune 
di Roma, è composta da tm 
centinaio di fotografie che 
presentano un’immagine «di¬ 
versa» dell’intero continente 
Sud America a partire dal 1973 
ai giorni nostri. 

Saranno proiettati dei video 
d’autore del gruppo «Al Mar- 
gen», mentre sono previste se¬ 
rate di dibattito con intellet¬ 
tuali cileni. 


Una guru 
famosa per 
risvegliare la 
«Kundalini» 


Con il patrocinio del Comu¬ 
ne di Roma, a cura dell’Asso 
dazione Culturale «Sahaja Yo 
ga-Arcl», Stiri Mataji Ninnala 
Devi, guru di fama intemazio¬ 
nale, è ospite da ieri, presso la 
Sala Borromini (piazza della 
Chiesa nuova), per risvegliare 
nel pubblico presente alle sue 
conferenze, «l’energia latente 
in ognuno di noi», la Kundali- 
nl. Tra gli effetti principali e 
aecondaìi, Kundalini «risvo 
glia l’allargamento del campo 
di coscienza che da individua¬ 
le diventa collettivo». L’a{^ 
puntamento di stasera, wr 
chi è interessato a questo upo 
di discipline, è alle 19, mentre 
domani, alla stessa ora, l’ai^ 
puntamento è presso l’Audito- 
rium RAI (Foro Italico). Par¬ 
tecipare alla manifestazione è 
gratuito. 
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T ’ic/zia /Iai Oin^hl Oàvanti ad una scacchiera, a 
ÈJ Ui;i glUClll un Uvolo di Risiko, Impe- 

gnati in un rompicapo tipo Memopar. Si passano cosi le serate 
giocando all’Itola che non c’è, appuntamento fisso deU'Estate 
romana. Sulle sponde del Tèvere ci si possono godere queste 
ultime serate calde dell’estate che se ne sta andando. 


Fantasticando 
tra Bracciano, 
Anguillara e 
Trevignano 



IL SEGRETO 
DI AUGE 


1 paesi delle meraviglie, della rassegna teatrale de «Il segreto 
di Alice», presentano questa sera: fra le strade e le piazze di 
Anguillara, alle 19,30, la compagnia spagnola Titeres La Tarta- 
na presenta «Templando el aire»; alle 23, presso la locale Tecno- 
struttura, il Cardlff laboratory presenta «In* thè heart of thè 
mirror». Bracciano, a partire dalle 21,30 presso il Nuovo Cine, 
ospita Io spettacolo del professor Bustric «Si pensi a Shakespea¬ 
re» di Ser^o Bini e Manuel Cristaldi; alle 23, con prenotazione 
obbligatoria, Dominique Maurin rappresenta, presso l’aula Ma¬ 
gna del liceo, «L’homme Job». In piazza Lago a TVevignano, 
Marco Di Stefano presenta «Calvero»; alle 23, con prenotazione 
obbligatoria. Silvia Ricciardelli, Ulrik Skeel & Julia Varley (Odin 
lèatret) presentano la «Notte dei Vagabondi». 

Nel «Café Musicale», dalie 0,30, tocca al Grenland Frìteater 
con «Thrilling». 


«Ultima» di 
Sintesi 
futuristiche a 
piazza Margana 


Ultime serate per l’Estate 
romana in piazza Margana 
che si concluderà domenica 
prossima. Il programma cura¬ 
to dalla direzione regionale 
dell’ENDAS (Ente nazionale 
democratico azione sociale) 
sotto il patrocinio del Comune 
di Roma prevede per questa 
sera alle 21,30 l’ultima replica 
dello spettacolo di Luca Verdo¬ 
ne «Sintesi futuristiche». Do¬ 
mani, invece, sempre alle 
21,30 è previsto il concerto del 
Complesso da camera dell’Ac¬ 
cademia di Santa Cecilia, pri¬ 
ma del concerto alle 20,45 ver¬ 
rà rappresentato «La Carriole 
a Ritournelles» di Pascale 
Merlin. Intanto prosegue fino 
al giorno di chiusura la pre¬ 
sentazione dal mattino al tra¬ 
monto di «Essere per Fram¬ 
menti» dell’Istituto statale d’ 
Arte per il mosaico di Raven¬ 
na. 


Expobimbi 
alla Fiera, 
la Tunisia 
sul Tevere 


Continua la 5* mostra- 
spettacolo per bambini e ra¬ 
gazzi «Expobimbi ’83». In 
programma fino alTll set¬ 
tembre (domenica), l’ingres¬ 
so è dal cancello principale 
della Fiera di Roma. 

Altro appuntamento com¬ 
merciale della capitale da 
segnalare è Tevere Expò In¬ 
ternazionale cun un nutrito 
programma folcloristico e 
spettacolare con il gruppo 
«Errabiaa» che, proveniente 
dalla Tunisia, presenterà 
cinque spettacolari danze ti¬ 
piche di questo paese. Per 1’ 
occasione lo stand della T\i- 
nisìa offrirà ai visitatori un 
assaggio del suo caratteristi¬ 
co vmo, il Magon rosso. 

I botteghini della Tevere 
Expb chiudono alle ore 24. 


I locali non indicati sono attualmente chiusi per 
ferie estive. 


Musica e Balletto 


TEATRO OCU'OPERA 

(Bigbettvia - Tel. 46t7SS) 

Ripciaa 

ACCAOEMU FRARIMOmCA ROMANA (Vie Flami- 
nie, 118) .- 

Praeso la SeTatarìa data Faarmonica (Tal. 3601752) i 
Sad poaaano co n fer m erà anche tatahmicamama i propri 
poeti par la atagiona 1983-84. La Segreteria è aparta 
daàa ora 9 eoa 13 a (WN 16 aBa 19 aaduao i aibato 


Prosa e Rivista 


ANFITEATRO BOROHEài (Pveo dai Dani - Vìla Bor¬ 
ghese) 

Riposo 

ANFITCATRO OUERCtA DEL TASSO (Patsag^eu del 

Giencoio - TeL S7S0827) 

Alto 21.30. La Cono, «la Pleutria» treeenta I Manacmi 
(t Plauto. Re^a Sergio Ammrata: con S. Ammirata. P. 
Pra. G. MaraA. M. Francia. (Ultime nate). 

BORGO SANTO SPBIITO (Via dà Pamta np ari. 11) 
R 9 OSO 

DCUE ANTI (Vìa SicAa. 59 - Tà. 4758598) 

É aperta campagna ahtKinamenu a 8 apattaeoB Stamane 
1983-84. Orano bona^ino 10/13.30- 16/1». 
EUSEO nria Nazontoa. 183 • TeL 482114) 

Aparta la camparla dbbo na ma n t L feito mai lori aaL 
462114 - 465095 - «754047 • 4743431. Ormo 
10/19 (sabato 10/13). 

ET1 - TEATRO VAUE (Via dal Taaoe VWN. 23/A • TdL 

6543794) 

Campagna Abbo na menti StaBona TatoNa 1883/84. 
MatnioBti m Bon ag lwto dal Taaro. Ora 
9/13.30-15.30/19. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via dà Cdtogio Romano. 1 
■ Tà. 6783148 • 6797205) 

SALA B:ASa 17.30. tesala dITaoBodratta da Gmni 
Dtotouti; con Porfadnxi. CoA, Marasi. Alafia. Tindve. 
PROGETTO OENAEEANO (TaL 9579696/6547689) • 
Ganszzsio Castàto Colorvia (Tal. 9579696) 

DMeora 19 alto 20. in piazza CàneaaBnàBaRa Zana 
n di Babala cott Piso Braga. M iaa m c i Coen. WH 
Coiotnbaora. Segua VktoBaa con Gigi ^oianL 
TEATRO ARQENTBIA (Va dà Barbiari. 21 - TaL 

f 544601/2/3) 

irvziata la vandta abbonamenti à 9 apaitacoS atagiono 
1983^. Venata b onaJsio ora 10/13 a 16/18 (da- 


1983-84. Venata b onai^sio «a 10/ 


16/18 (da- 


TEATRO 84 TRASTEVBn 

SALA C Alto 21.30. U Coop. aU Fàbbrica daranvaa 
praaanta Asai a Alisio a Statio; con A. Oi Stano, M. 
Tsaaa SormL Ragia a A. Di Stazm. 

TEATRO S P AOOtlWO (Vicolo dà Partisi. 3 • TaL 
6896974) 

Alto 21.30. La Com p ayti a Taavo 02 praaama 8 Calà- 
pranzl a K Pints. Rasa a F. Capitano: con F. Capitano 
a A. Cr acca 

TRANSNKTRO (Pàazra dala Civaia Romana • Piazza G. 

AgneA - EUR - Tà. 6787657) 

PALCO CENTRALE (piazza G. A^toAL Ala 21.45. Sto- 


Cario Maaaanrti). Ala 23. «Rock^ammaa. Amapr i ma 


EN PLEIN AM (Tarraiia dà làuaao). Ala 20.45. 


NMCta aMdbwià^ Ovata Ramato)jUa2^8. 
pmx) a Enoacta con ^anàcoS dà vive. 


ACCAOEIWA NAZIONALE n SANTA CtOLIA 

L'Ac eadam ia di Santa CacBa Marma che dà 12 à 20 
aattambra poaaono aaasa laaiovati ài abbonamanti aaa 
atagiotti aMortiea a cf muàca da camera cha à btaugira- 
rio ria p at t iv e manta H 18 a a 21 ottobre. GE Uffici, in Via 
dàia ContiSaziona 4 - Tà. 6541044, aono siarti tutti i 
giami, tranne ti sabato pomarìggio a i festivi, dàto ora 
9/12 a detta 16/18. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA (Tà. 
6568441) 

Rjpoao 

CENTRO ROMANO DELLA CHITAIIRA (Via AranUa. 
16) 

Sono apsta la iscrizioni ps la atagiona 1983-84 che 
awà inizio nà proaaimo aattambr a . Ps b i funu azioni Mto- 
fonara ala Sagratsia taL 6543303 tutti i gion ti aacbni i 
faitivi ora 16/20. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VAIEMA 
LOMBARDI 

(Via S. Nicola da' Cassini, 3) 

Sono apena la iscrizioni per ì corà ci deiua classica a 
modanta con inizio 1 19 aanembra. Informazioni mL 
6648454/657357. 

COBIPU8SO ROMANO DEL BALLETTO (Vie Arco 
daea Oambàto. 19 - Tà. 6569025) 

Scuola profaaaionato ri Darua clas s ica a modsna. Corà 
Ramativi, integrativi, pat faiè mamanto. Mor m azìotti ora 
15-19 prof. Mscalla O un aA. 

LAB B (Cantra intziativa muàcaii • Arco da^ Acatari. 40 • 
Via dà Pàtogrino • TaL 657234) 

Sono apana la iaolziaiti aia acuoia di muàea ps r armo 
'83-'84. Csà per tutti strumenti, aarrtinari. laborato¬ 
ri. attività ps bambini, acc. tnformaiiani ad iauuiuii 
tutti i gerrà farìaE dala 17 àto 20. 


Prime visioni 


ADRUU40 (Piazza Cavow. 22 • Tà. 352153) 

Dolca à aohragglo 

(17-22.30) 

AMONi (Via Udia. 44 - Tà. 78271931 
E.T. Fa màal a n a aU à à S. Spialisg • FA 
(16.30-22.30) L 5.000 

AL CT ON B (Via L. à Latina, 39 - Tà. 8380930) 

TRà (Nàta B r oihaz a . con J. Bàushi • M 
(17.15-22.30) L. 4000 

AUnSflt (Via Rapatti. 1 • Tà. 295803) 

Firn ps adulti 

AMBABCUTORI SEXY MOVIE (Via Montabalto, 101 • 
Tà. 4741670) 

FAnps adulti 

(10-22.30) L. 3500 

ARMABSADi (Via Aceadamia Agiati. 67-59 • Tà. 
6406901) 


(16-22.30) 

UBERICA (Vw Natàa dà Grande. 6 • Tà. 5816168) 

noovno vW9Ciuno vwiusvuiu ai «Tono^ 


(17-22.30) L. 3.500 

AUOUBTUS (Corto V. Emanuàa. 203 • Tà. 655455) 

Obattsa à'w ch oa t ia 

(17-22.30) L. 4000 

BALDUB4A (Piazza dada Bàduina. 52 • Tà. 347592) 
L'mrvanturlara parvataa con F. Ounaway - OR 
(17-22.30) L. 5000 

BLUE BK)ON (Via dà 4 Cantoni. 53 • Tà. 4743936) 
Fìbnps adulti 

(ie-2Z30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Stamra, 7 - Tà. 426778) 

AnMoM. con K. Kinàir - FA 
(16.30-22.30) U 5000 

BRANCACCIO (Via Manilana. 244 • Tà. 735255) 


(16.30-22.30) L. 5000 

BRtBTOL (Va Tuscttiana. 950 • Tà. 7615424) 
t is ii m an M, con C Raava - FA 
(18-22.30) L. 3500 

CAFITOL (Via G. Sacconi • TeL 392380) 

L'oapadzia piO porro da) nuindo 
(17.22.30) 

CAFRAMCA (Pazza Capranica. 101 - Tà. 67924651 
Toolàa con O. Hoffman - C 
(17.30-22.30) 

CAFRAMCHETTA (Piazza Moniocnono. 125 • Tà. 
8796957) 

BanMà con B. Kmgstoy - OR 
(18-22) L. 5000 

CABBIO (Via Cassia. 894 - Tà. 3651607) 

le CMara e le Beare con F. Nuli • C 
(18.30-22.15) L 3500 

COLA Bl fUEHEO (Razza Càa à R«ae. 90 • Tà. 

350684) 

dBase 

(17-22.30) L. 5000 

BEN Vieta Cele (S Rsao. 74 - Tà. 380188) 

2018 Btpa la cadete M Neve Voffc à M. Dolman • FA 
(16.45-22.30) 

BMBABIY a'ia Stoppani. 7 - Tà. 870245) 


L. 5000 


U 5000 


L 5000 
L. 6000 


Spettacoli 

DEFINIZIONI -> A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disagiti animati; DO: Documentario OR: Drammatico; F; Fan- 
tasctonza; O: Giano; H: Horror: M: Musicato; 8: Saniimantato; SA: Satirico; 8M: Storico.Mitoiogico 


(17-22.30) 

ANTARES (Vlàa Ackiatico, 15 • Tà. 890947) 

Uflfclala a B«n8uBind. con R. Gsa • OR 
(18-22.30) L. 3500 

ARISTON (Via Ccsona. 19 • Tà. 353230) 

Palaaa-H 

(17-22.30) L. 5000 

A RI STON B (Gàtaria Colonna - Tà. 6793267) 

FerRy'a 2 8 gionw dopo 

(18.30-22.30) L. 6000 

ATLANTK (Via Tirana, 745 • Tà. 7610656) 

Faato Robasto Catachino can trav s ii l di afanda- 


BNNINO (Via (Sràamo Induno, 1 • Tà. 682485) 

L’oapadala pM pana dal mondo 
(17-22.30) 

MNG _ 

(17.10-22.30) 

Lf QBMBTRE (Casà Pàocco - Tà. 60.93.638) 

Un mas cl ai R da laeid 
(16.45-22.30) 

MAESTOSO (Via Apple Nuova. 116 • Tà. 786086) 
2019 dopo lo caduta di New York (fi M. Oàmst-FA 
(17-22.30) 

MAJEST1C (Via SS. ApostoG. 20 - Tà. 6794908) 
Psìco 2 con A. Parfcins • OR 
(17.30-22.30) 

METRO DRIVE-M (Và C. Cotombo. km 21 - Tà. 
6090243) 

Tu mi turbi (fi a con Barugni • C 
(20.30-22.45) L. 3500 

METROPOLITAN (Via dà Corso. 7 - Tà. 3619334) 
Waak-and di tartara, di S. Mirar - H (VM 187 
(17-22.30) L. 5000 

MODERNETTA (Piazza Rapitilbrica. 44 - Tà. 460285) 
pam par adulti 

(16-22.30) L. 4000 


MODERNO (Piazza dala Repubbnea. 44 - Tà. 4602BS) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via dalla Cava. 36 • Tà. 7610271) 

Pnlft a aaltaimiii 

(17-22.30) L 5000 

WAGAflA (Via Pietro Metti. IO - Tà. 6281448) 

Vai aBa Branda 

(18.30-22.30) L. 3000 

NIR (Via B.V. dà Csmalo • Tà. 5982296) 

2019 dopo la caduta di New Yorh di M. Dàman 
(16.45-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tà. 7596568) 

KiuB con K. Msshall • FA 

(17-22.30) L 4500 

QUATTRO FONTANE 
L’e ap ada l a più pane dal mondo 

(17-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionàe - Tà. 462653) 

Braccato, con A. Dàon • A 
(17-22.30) L. 4000 

QUmmETrA (Via M. Mmghatti. 4 - Tà. 6790012) 

■ coltaBo in tetta con B. Gem - OR 
(16.30-22.30) 


REALE (Piazza Sonnìno. 7 • Tel. 5810234) 

KniR 

(16-22.30) L. 4.500 

REX (Corto Trioata, 113 • Tà. 884166) 

Tootaio. con 0. Hoffman > C 
(16.30-22.30) 

RITE (Vià a Somà ia. 109 -Tà . 837481) 

Paulo Robarto CotacMna oantmiranti di sfonda 


(17-22.30) 

RIVOU (Via Lombsdia. 23 • Tà. 460883) 

MMBw al a v ag E a a m a aia iiot t a. con c. Danawva - fc) 
(17.30^22.30) L SOdO 

ROUOB ET NONI (Via Sàsia, 31 • Tal. 864305) 

KniB 

(17-22.30) L 5000 

ROYAL (Via E. FSbarto. 176 • Tà. 7574549) 


mania (17-22.30) L. 5000 

SAVOM 

L’awontariato paavara a con F. Ounaway - DR 

(17-22.30) 

8UPSRCBMMA (Vis Viminàa • Tà. 485498) 

48 Osa 

(17-22.30) L. 6000 

TOTANV (Via A. Da Pratis • TaL 462390) 

Film ps adulti 
(16-22.30) 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tà. 856030) 


(17-22.30) L. 5000 

VERSANO (Piazza Verbano, 5 - Tà. 851195) 

L'uoma eba cadde auSa tsrra con D. Bowie - DR (VM 
14) (17-22.30) L 5000 

VrrrORUL (Piazza S. Msia Lbsatrica • Tà. 571357) 
Barry Undon con R. O'Neà - DR 
(18.30-22) 


AFRICA (Vìa Galla e Sidama, 18 - Tel. 8380718) 

Un «ranquno woak and di paura con J. Voight. OR 
(VM 18) (16.30-22.30) 

AMBRA JOVMELU (Piazza G. Pepa • Tà. 7313306) 
S otdaSe a Paiial a Rivista dì ipogiìsàlo 

L. 3000 

AMEItt (Piazza Samplona, 18 • Tà. 890817) 

Film ps adulti 

A POLLO (Via CàroB, 98 • Tà. 7313300) 

InaVBÉsUKaORa OTOaKia 

AQUILA (Via L'Aquila, 74 • Tà. 7594951) 

- Film ps adulti ■ 

AVORIO EROHC MOVIE (Vìa Macsata, 10 - Tal. 
7653527) 

Ftim ps adulti 

•ROADWAY (Via dà Nscisi, 24 - Tà. 2815740) 

F3in pur uduhi 

PIAINANTE (Vis Prtnestina, 230 • Tà. 295606) 

ELDORADO (Vitto dàTEascito, 38 - Tà. 5010652) 
Apooalypaa nenr con M. Brando - OR (VM 14) 
ESPERIA (Fiazza Sonttino. 17 > Tà. 682884) 
le, Ctdara a la ocura con F. Muti • C 
(18-22.30) L. 3000 

MADISON (Via G. Chiabrsa. 121 - Tà. 5126926) 
UtRoialo a B a nlS uo m o con R. C as a - DR 
■BBICURY (Via Porta Caatàlo. 44 • Tà. 6561767) 


L 4000 Visioni successive 


ACHJA (Bsgata AciSa - Tà. 6050049) 
Film ps adulti 


L. 3000 

MrasOURl (V. Bombàfi. 24 - Tà. 5562344) 

F^ PS adulti L. 3.000 

MOUUN ROUOE (Via M. Corbmo. 23 • Tel. 5562350) 
Fam ps adulti 

NUOVO (Via Asdanghi, 10 - Tà. S818116) 

Hw Bh iaa Bre th ot a con J. Bàushi - M 
(16.45-22.30) L 2500 

ODEON (Piazza dàla RepubbRca, • Tà. 464760) 

Ftim ps adulti 

PAUADRJM (Piazza 8. Romano. 11 • Tà. 5110203) 

Ma n at ha n baby 

PASQUINO (Vicolo dà Piede. 19 - Tel. S803622) 
Autbor Aulhor (Papà sei una frana) con A) Pacino • C 
(16-22.40) 


RAIISEZSEfRO’liiìr 

SBun i Dumi B OM m u sur 


rausiO civilQ mnana 
pìaza G. Agnifii 


(17-2 2.30) 

IBPEBO (Via Nemamana Nuova) 

Dar MI -DA |i6-22l L 3500 

ETOBE (Piazza in Luema. 41 - Tà. 6797556) 

Duo ara mane an qaarta avand Cristo 

116.30- 22.30) l. 5000 

tUBt— (Vw LitzL 32 - Tà. 5910986) 

Brmarmon M con C Raava - FA 

117.30- 22.30) L. 5000 

■UNOPA (C. nàto. 107 - Tà. 865736) 

BaBonaan H con C Raava • FA 
116-22.30) U 5000 

FIAMMA (Via Bwaototi. 51 - Tà. 4751100) 

SALA A-La caso dal tappala BNBa 
(17-22.30) L 5000 

SAIA B: tedia, con 0. Laàs • H 
(17-22.30) L. 6000 

BAWOEN (Vaia Trastavara. 248 - Tà. 882848) 

SB1B dapa la cadala di Nata Yarfc di L. Dolman - FA 
(16.30-22.30) 

BUBOaiO (piazza Vutiwa - Tà. 894946) 
L'awanlBitam para a m a con F. Dunawty • DR 
(17-22.30) 

MOIELie (Via Nomaniana. 43 - Tà. 864149) 

Baporo m tema, con J. Cài • C 
(17-22.30) 

BBLOM (Vto Tsante. 38 - Tà. 7S96602) 


(17-22.30) 

(Via Gragsio vn, 160 - Tà. 63806(X)) 

BMazPtoP M con C. Raava • FA 

(lf.30-22.30) 

MUDAV (Lsga B. Mseàlo • Tà. 856326) 

Porfiy*a S B gtoma dopo 

(18.30-22.30) L. 5000 


_ Videouno _ 

Ora 13 Cartoni animati; 13.30 Tato- 
film «The Bavarty HiObÉtoss; 14 TG; 
14.30 Firn «La asconda mogGa>: 16 
estorti animati: 18.30 TC: 18.50 
Film «Brucìateio vivols; 20.30 Teto- 
fim «The Bavsfy Hifibi l fi as s: 21 TG: 
21.05 Film «Oua ganttiuomm altra- 
vsso ti Giapponai; 22.50 Telefilm 
«(junsmokes; 23.40 TetoNm; - Not- 
tsnino. 

_ Teletevere _ 

Ora 12.30 Motori non stop; 13.40 
Tetomskat; 14 | fstti dà porno; 

14.30 Ftim «Bara gtoacciata ad Atos- 
sanefiiaa; 161 fatu dà pomo; 16-30 
Uno ps due, rubrica; iTTatoNm; 18 
TateHm; 19 Tatomarket; 19.20 Ons- 
scopo; 19.301 fatti dà gromo; 20 R 
fuuu ntora. gioco; 20.60 Ftim «Anch* 
io aono una dannai; 22.30 Ovatta; 
23Tstoftim. 

_ TBloroma 

Oa 12-50 Commento pofitico; 
13.20 Tàafìlm «The Savarfy Htitoti- 
fiasa; 13.50 Tatofiim «Pofica Ss- 
gaom; 14.20 Ftim «Amanti crvdeS»; 
16 Tatofiim‘«The Bavarty Hito i Pai »; 

16.30 Cartoni animati; 17.25 Oi- 
m a na« ooa la-vora; 17.55 Oa non ps- 
dsa; 18.15 UIL; 18.30 Tatoftim «Al 
banco datia dfaaas; 19.25 TatoTtim 
«Pofica Surgaon»; 20 T ele f il m «ArKha 
i ncchi ptongonos; 20.30 Firn «Gus¬ 
ta a Msno à ptrtlMo X»; 22.25 
Tatoftim; 23.20 Commento pofiuea 


Culla 

Benvenuta Katia. Moltiui- 
mi auguri ai fraullini, alla 
mamma, al papà Capobianchi 
da parte della Serione Monte¬ 
verde Nuovo, della Federazio¬ 
ne e dell'Unità. 

Nozze 

Bruno De Arcaafeli e Paola 
Pulii ai apoaano oggi in Campi- 
doglie alla 17,30. Tanti auguri 
dafrUnità. 


ROMA 

ZONE: TUSCOLANA àto 18 a Su- 
bauguata eap a t ari Saziotti. amntini- 
a t ra ts l ar te p ons àtiia sga n iz i ari o- 
na (Rosa); ZONA PRATI AUREUA a 
FGO romana àto 18.30 a CASTEL S. 
ANCEU} attivo Fasta daTUrutà (Bat- 
tìrti). 

AVVISO; Ps la giomata conclusiva 
dà Fastrvà Nazionaia dtrUntà (do- 
manKt 18 aat ta mbr a ) la F eds a z i o n a 
sgaruzza dà puBmarw, che partsan- 
no datia sade di via dà Fremsni natia 
notte iS sabato 17 o ri ant ie r aivw ps 
to prima ora di kmadl 19. La quou (fi 
partadpaziona 4 (fi L. 24.(X)0. La pra- 
notazKxti à ricevono fino alto ora 12 
P vanarrf 16 pratao rufhcio Cassa 


AVVISO; La Saziotti che hanno pà 
raccoftototomopsIsPatizionopopo- 
Iso ps la graiuàè dàto modono to¬ 
no invriata a torto panwnira à pù pra- 
sw in Fadsaziona praaao la Sationa 
Sannà. 

SEMPIARIO; Nà gportti 9. 10 e 11 
aan embr a con «irò àto ora 9 preseo 
la Sala di via San Paofino aaa Ragoia à 
tvolgsa un S em i na i i o organizzato 
dàto Fodaraaeno romana dà PO su; 
«Appfi c a ai ona dà primo con t ian o u- 
rtico defia sanità; contrananona dt- 
cantrata a produttnntà dà sarvuio». i 
lavori ssanno conclusi dà compagno 
Giov s otti RanaB. 

AVVISO: I co m pa gn i invsfidi ad han- 
dto a ppati staagnaiari dàto casa di 
Torbatiamonaca debbono mattssi *n 
cont a tt o s g a n tamatw a con to Fadsa- 
ziorto taL 492151 ps comurticariorti 
(chwdsa dàto compagrw Uàgia Do 
Msco). 

SUO 

Continuano to lètta db VELLETRI. 
GENZANO. PALESTRINA. ROCCA DI 
PAPA. MARINO. ALBANO. 


Fatta Unrtà; PAlOMBARA ora 20 (fi- 
barato tu droga a occupationa IGm>- 
vagnofi): MONTEROTONOO. SUBIA- 
CO. CASTELMAOAMA. FIANO sa 
18 cosdtoamanto zona Tbarina 
(Schmal: TIVOLI ora ISnunmnatuF. 
Unrtà (Apjmo); S. LUCIA sa 20 as- 
tambtoa (Ftigboiii); FQRMELLO C 
Orattivo (Onori); ARSOLI ora 20.30 
C. Dirattiva o puppo (A. R. Cavallo). 

VITERBO 

làztone to toato B: TAROUINIA. TU- 
SCANIA. CIVITACASTELLANA. 


venerdì 9 settembre 

ore 21.45 - VIDEO-MUSICA, 

PER BALLARE E GIOCARE INSIEME 

a CARLO MASSARINI 

ore 23 2 FILMROCK IN ANTEPRIMA: 
«AMERICAN HOT WAX» e «ALICE COOPER IN 
CONCERT* 

Biglietti Làe 5.000 


Festa de l’Unità 
Parco di Villa dei Gordiani 
9/18 SETTEMBRE 1983 


venerdì 9 

ioflrBSSo gratuito 

SABATO IO 

t. 2.000 _ 

DOMENICA 11 

L- 2-000 

LUNEDI 12 

lziflrp«PO gratuito 

Apuxzo - Lane - Orsellì 

MARTEDÌ 13 

_ L. 2.000 

mercoledì 14 

L. 2-000 

giovedì 15 

L. 2.000 

venerdì 16 

L. 2.000 




LUCA 

BARBAROSSA 

PKRANGELO 

BERTOU 


Di CAPRI 
TRIO 


GRUPPO Mcrnopou 

LAUDO 
_ FtORUtt 

I 

_ MOMADt 

__ RAUCO 

IVAU 

_ QRAZIAUI 





ma soprattutto spettacoli a non finire ; 

^(^oari^o *Vìanello 

0 1^9' n-.pr>'ri o 

Il GRUPPO WQRKSHOP Di RENATO GRECO 
(VesprTia Maria Flavi 
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rUnità - CONTINUAZIONI 


VENERDÌ 
9 SETTEMBRE 1983 


Dibattito 
alla Festa 
di Reggio 
Emilia 


Discussione 
piuttosto 
impacciata 
dopo il film 
«D’amore 
si vive» 

Necessità 
di costruire una 
trama di rapporti 
fondati 
sulla libertà, 
sulla solidarietà, 
sul rispetto 

Ma ì giovani 
di sono 
sessualmente 
più maturi? 




Dal nostro inviato 

REGGIO EMILIA — Ma davvero Igiovani di 
oggi sono sessualmen te più maturi? Davvero 

Z uesta società si sta liberando di fantasmi e 
ibù?Davvero l'amicizia, l'amore, la sessua~ 
lltà sono piante che crescono in campo aper* 
to, sotto II sole, finalmente lontane dalla gra^ 
mlgna dell'ipocrisia, della violenza, dell'in¬ 
ganno? 

Se trecento ragazzi sotto I vent'annl, co¬ 
munisti e non, dopo aver visto un film sulla 
sessualità •diversa» si fermano fino all'una di 
notte all’aperto, su una pedana umidiccia, 
rannicchiandosi nel maglioni e passandosi II 
microfono per discutere col regista e con gli 
altri, ebbene questo vuol dire che II tema è 
stringente, che l’interesse è reale. Se poi II 
discorso fatica a ingranare, se è fatto più di 
Intuizioni che di analisi, più di silenzi che di 
parole, più di speranze che di certezze, allora 
vuol dire che la riflessione è soltanto all’Ini¬ 
zio, che è più difficile di quanto non appaia, 
che ha bisogno dell'aiuto di tutti, giovani e 
adulti. 

Ha detto un ragazzo: ^Quando parliamo 
sembriamo profondi. Abbiamo opinioni su 
tante cose. Poi quando dobbiamo guardare a 
noi stessi, al nostri sentimenti, al nostro mo¬ 
do di essere rispetto agli altri, cl sentiamo 
Imbarazzati. Ci manca 11 coraggio. Io almeno 
non ce l’ho...». 

È vero, è un terreno arduo, dolente, spesso 
drammatico, non propriamente politico. Ma 
e’é davvero qualcuno che pensa di poterlo 
aggirare? Che si illude che sla possibile co¬ 
struire una società nuova prescindendo dalla 
qualità del rapporti fra gli uomini In una sfe¬ 
ra specialissima e decisiva come quella affet¬ 
tiva e sessuale? 

È la cronaca di questi giorni, di questi me¬ 
si, che si Incarica di aprire gli occhL Hanno 
meno di ven t’annl — l'età di questi — i ragaz¬ 
zi di Fon tlcelil che proprio Ieri hanno confes¬ 
sato Il raccapricciante omicidio delle due 
bambine, seviziate e date alle fiamme In un 
canalone; e diciannove anni ha 11 ragazzo 
che. ancora alla periferia di Napoli, ha accol¬ 
tellato la sorella che tentava di sfuggire al 
suol Intenti Incestuosi; e vent’annl avevano 
anche gli strupratorl di Barbara a Bibbiena, 
o quelli di Anna a Tbriupara, o I picchiatori 
che hanno ridotto In fin di vita l'omossessua- 
ie Angelo di Roma, e I molti altri I cui nomi e 
le cui misere Imprese la cronaca riferisce o- 
gnl giorno. 

Colpa della città violenta? Della scarsa so- 
elallaazlone? Delie condizioni oggettive — 
di congestione, di Isolamento, di abbandono, 
di promiscuità — nelle quali spesso si è co- 
stretUa vivere? Colpa di tutto questo, è Inne¬ 
gabile. Ma anche di altro, e sarebbe mistifi¬ 
cante non dirlo: colpa di una cultura della 
sessualità tollerata, accettata, perfino cele¬ 
brata, che circola e si afferma dentro canali 
ben più canonici del bar di periferia o del 
fumetto pomo. Quella concezione che vuole 
la sessualità come prova di omologatone so¬ 
ciale, come base di riconoselmento e di Iden¬ 
tità legittima ta, che ribadisce ruoli e valori di 
ruolo, che esalta l’elemento quantitativo. B 


quindi la sessualità come supremazia, come 
affermazione di sé sugli altri, nonostante gli 
altri, contro gli altri. 

Una concezione antica e radicata, che non 
conduce Inevitabilmente — è ovvio — alla 
sopraffazione o al crimine, ma che avvelena I 
rapporti, li distorce. Il sottomette ad una di¬ 
mensione che è oggettivamente misera e vio¬ 
lenta. Non c’è, su questo terreno, il bisogno di 
parole nuove ma anche di nuovi comporta¬ 
menti concreti da parte della cultura di sini¬ 
stra, del democratici, dello stesso partito co¬ 
munista? Non è giusto attendersi dal giovani 
della FGCI un impegno più consistente di 
quello finora dimostrato? 

Che cl sia da incidere nel profonde delle 
coscienze e della realtà è stato detto chiaro. 
Ed è stata piuttosto contestata raffermato¬ 
ne di Duccio Ttombadorl, giornalista di Ri¬ 
nascita, secondo cui questa società è permis¬ 
siva, e anzi celebra il rito della liberazione 
sessuale come un feticcio. Fra le trasgressio¬ 
ni — si è Invece osservato — quella sessuale è 
tuttora considerata la meno perdonabile. E 
comunque, al di qua della trasgressione, ci si 
muove dentro meccanismi sociali violenti, 
barriere, schemi rigidi cui cl si deve adegua¬ 
re, pena l’emarginazione e la condanna. Ne 
consegue che la spontaneità, l’affettività, la 
semplicità del rapporti vengono immiserite e 
gualcite inesorabilmente. 

•Riesce ad essere se stesso — ha osservato 
una ragazza — solo chi ha la forza di saltare 
la barriera, di uscire dallo schema». Afferma¬ 
zione perentoria e un po’ semplicistica. Gli 
stessi personaggi del film appena visto (•D'a¬ 
more si vive», di Silvano Agosti) avevano 
chiaramente dimostrato che non è cosi. B 
tuttavia nelle parole del transessuale, della 
prostituta, del bambino ciascuno poteva ri¬ 
conoscere molti degli Inganni, del falsi valo¬ 
ri, degli equivoci di cui siamo vittime, volon¬ 
tarie o incolpevoli a seconda del casi 

Resta che bisogna fare un grande salto In 
avanti, non certo per definire una nuova eti¬ 
ca della sessualità ma semplicemente per ri¬ 
conoscere questa come elemento della varia¬ 
bilità umana e II corpo come sede primaria 
deH’identlt à. B per costruire, su una base 
/ina/mente liberata da doppiezze e da mistifi¬ 
cazioni — una trama di rapporti fondati sul¬ 
la libertà, sulla solidarietà, sul rispetto reci¬ 
proco, sulla pulì zia del sentimenti. 

Al di là defcasl limite — quelli dell’emargi¬ 
nazione e della violenza — c’è da separare 
una contraddizione:quella di unagenerazlo- 
ne che si Impegna per la pace, per rem bien te, 
contro la droga, ma che al tempo stesso di¬ 
mostra di non avere neppure parole per par¬ 
lare d’amore. Generazione Infelice, secondo 
molti. 

Proprio della restituzione di un giusto po¬ 
sto al sentimenti — in contrapposizioneafl’e- 
conomlclsmo o alla ossificaztone ideologica 
■— sembra parlare la richiesta che viene da 
più parti, e dal giovani soprattutto; accoglie¬ 
re, torse aiutare, certo arricchire questa ri¬ 
chiesta i compito non facile. Ma non anche 
Indispensabile? 

Eugenio Manca 


Le navi americane a Beirut 


za multinazionale — sia pure 
previo un accordo di cessate il 
fuoco, ma si sa quanto valgono 
qui i cessate il fuoco — salga a 
rilevare le posizioni già tenute 
dagli israeliani ad Aley e lin al¬ 
tre località dello ChouL. 

Cominciamo dai tiri di arti¬ 
glieria del mattino. Abbiamo 
seguito una parte deirazione, 
insieme ad altri colleghi italia¬ 
ni, da bordo della fregata iPer- 
seoi, in servizio di pattuglia da¬ 
vanti alla costa beirutina. Era¬ 
no circa le 11,50 ed eravamo in 
plancia comando quando è ar¬ 
rivata segnalazione radio (evi¬ 
dentemente dal comando del 
contingente) che il comando a- 
mericano si trovava sotto bom¬ 
bardamento; contemporanea¬ 
mente veniva dato l’ordine di 
tenersi pronti ad ogni evenien¬ 
za. Abbiamo sentito distinta- 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Una com¬ 
missione straordinaria com¬ 
posta da rappresentanti ad 
aito iivelio deila Casa Bian¬ 
ca, dei dipartimento di Stato 
e dei Pentagono sta esami¬ 
nando ia questione delia pre¬ 
senza militare americana nel 
Libano. Sul tavolo di questo 
comitato sono state poste, o 
riproposte, tutte le possibili 
opzioni, dal ritiro dei mari- 
nes, che sembra però del tut¬ 
to Improbabile, all’aumento 
delle forze di terra, all’invio 
di nuove navi da guerra. 

L’ultima sollecitazione a 
rldlscutere la funzione e l’en¬ 
tità del marlnes è venuta dal 
governo libanese. Gemayel 
fecondo il portavoce di Hea- 
gan) non ha avanzato uffi¬ 
cialmente una specifica ri¬ 
chiesta di nuovi marines ma 
ha fatto sapere che gradireb¬ 
be un aumento delle truppe 
americane che costituiscono, 
insieme coi francesi, gii ita- 


mente la radio parlare di «as¬ 
setto 1«, cioè di stato di all'erta. 
Sulla costa, intorno e dietro 1’ 
aeroporto internazionale, dove 
sono le principali postazioni dei 
marines, si levavano colonne di 
fumo. Poco dopo anche l’aero¬ 
porto veniva colpito, un deposi¬ 
to di carburante prendeva fuo¬ 
co; più tardi si e appreso che 
due generali dei marines in vi¬ 
sita di ispezione al contingente 
si sono trovati sotto il tiro. 

Alle spalle dell’aeruporto, 
sulla montagna drusa, erano in 
corso duelli di artiglieria nei 
quali si è confuso — dal nostro 
punto di osservazione — il tiro 
«di rispostai dei marines e della 
fregata «Bowen«. Ma più o me¬ 
no nel momento in cut partiva¬ 
no le salve della <Bowen« (e 
senza esserne in quel momento 
ancora a conoscenza), nella 
centrale operativa della «Per- 


liani e I britannici, la cosid¬ 
detta forza di pace multina¬ 
zionale. Ma a rendere scot¬ 
tante questo problema con¬ 
tribuiscono altri, non meno 
importanti, fattori. 

innanzitutto, la gravità 
delie perdite subite da questo 
corpo internazionale. Quat¬ 
tro marlnes sono stati uccisi 
negli ultimi giorni, un quin¬ 
to mori nell’autunno scorso 
saltando su una mina. I feriti 
sono stati 25.1 francesi han¬ 
no sofferto perdite ancora 
più gravi: 16 morti e 44 feriti. 
Gli italiani, 16 feriti. Quando 
1 marines furono mandati, 
Reagan assicurò che la loro 
missione non sarebbe durata 
a lungo. Anche se non precl- 


seot ci veniva spiegato, mappe 
alla mano, come ad ogni unità 
della flotta che incrociava da¬ 
vanti a Beirut — in totale 17 o 
18 navi da guerra di vario tipo, 
incluse le portaerei «Eisenho- 
wer» e «Foch» e l’incrociatore 
nucleare «Virginia» che era a 
poche centinaia di metri da noi 
— siano assegnati una serie di 
specifici obbiettivi a terra, da 
colpire «in caso di necessità». 

L’unità americana ha aperto 
il fuoco con i pezzi da 120 mm, 
mentre da terra i marines spa¬ 
ravano con gli Howitzer da 155. 
Un portavoce ha detto laconi¬ 
camente: «Abbiamo colpito 1’ 
obbiettivo cui miravamo». A 
quanto è stato riferito, l’obbiet- 
tivo era costituito da una o più 
batterie sulle alture druse. Ma 
ieri mattina sparavano tutti e 
in varie direzioni. E proprio 


sò alcuna data, l’ammini¬ 
strazione lasciò intendere 
che 11 rientro sarebbe avve¬ 
nuto entro 11 Natale dell’an¬ 
no scorso. Sono passati altri 
otto mesi ed è cominciato 
uno stillicidio di morti e feri¬ 
ti che sta turbando l’opinio¬ 
ne pubblica. 

vi è poi il problema politi¬ 
co costituzionale che la Casa 
Bianca ha finora eluso e che 
si sta facendo sempre più a- 
cuto. In base ad una legge 
votata dopo la tragica av¬ 
ventura vietnamita, la «War 
Powers Act», li presidente 
degli Stati Uniti deve notifi¬ 
care al Congresso l’invio all* 
estero di truppe «Impegnate 
in ostilità» e, in mancanza di 


certo che a colpire la zona tenu¬ 
ta dai marines siano stati t dru- 
si, che mercoledì si erano impe¬ 
gnati unilateralmente — a 
quanto riferiva ieri mattina il 
quotidiano «L’Orient Le Jour» 
— a non cannoneggiare le posi¬ 
zioni falangiste e dell’esercito 
libanese adiacenti a quelle del¬ 
la forza multinazionale? 

Ci si è chiesti perciò, qui a 
Beirut, se il cannoneggiamento 
americano non abbia voluto es¬ 
sere una forma di appoggio all’ 
esercito libanese, che da ieri co¬ 
me si è detto è impegnato in 
prima fila a Suk El Gharb con¬ 
tro i drusi e tenta di avanzare 
verso Keifun e Aitat. per quan¬ 
to si dica anche che McFarlane 
abbia escluso, parlando con Ge¬ 
mayel, la possibilità di un qual¬ 
siasi intervento diretto degli 
USA. Ma resta il fatto che gli 
americani assicurano all’eserci- 


una specifica autorizzazione, 
deve ritirarle entro 60 giorni. 
Finora questo ostacolo costi¬ 
tuzionale è stato aggirato so¬ 
stenendo che 1 marines non 
sono stati impegnati in com¬ 
battimento, ma sono rimasti 
vittime di colpi non indiriz¬ 
zati contro di loro. Alla lun¬ 
ga, tuttavia, questa giustifi¬ 
cazione si sta rivelando del 
tutto Insostenibile. Anche 
perché gli Stati Uniti hanno 
utilizzato le navi e gli aerei 
per azioni dimostrative o per 
vere e proprie azioni di guer¬ 
ra giustificate con la necessi¬ 
tà di proteggere i marines o 
per un intervento diretto a 
favore delle fazioni pro-ame- 
ricane e contro gli altri pro¬ 
tagonisti delia guerra civile 
libanese. 

Nel Congresso serpeggia 
inquietudine e cresce il nu¬ 
mero del parlamentari che o 
sono contrari allo status quo 
o vorrebbero almeno legaliz- 


to libanese sostegno logistico, 
ne addestrano i reparti, lo rifor¬ 
niscono di mezzi e di armi, lo 
assistono con i loro consiglieri; 
ed è un fatto che gli interventi 
«di risposta» del contingente a- 
mericano — diretti finora in 
una sola direzione — si vanno 
facendo sempre più frequenti. 

In questo quadro va vista la 
richiesta del ministro degli E- 
steri Salem ai quattro governi 
della forza multinazionale per¬ 
ché sia essa a intervenire sullo 
Chouf, in due diverse direzioni: 
per scortare i convogli di soc¬ 
corso alle popolazioni civili e ai 
profughi che si sono concentra¬ 
ti a Deir El Kamar (isola cri¬ 
stiana nella zona, ieri sottopo¬ 
sta a duro bombardamento, do¬ 
ve vi sarebbero circa 30 mila 
profughi) e per rilevare — pre- 
via intesa fra le parti e conse- 


zarlo con una specifica auto¬ 
rizzazione all’utiiizzo di forze 
armate statunitensi nel Li¬ 
bano. 

Perfino Klsslnger ha invi¬ 
tato Reagan a coprirsi le 
spalle con un voto del Con¬ 
gresso, ma il presidente — 
forse perché troppo geloso 
dei poteri di comando affida¬ 
ti all’uomo delia Casa Bian¬ 
ca — ha nicchiato. Ora, una 
svolta si impone. Una delle 
Ipotesi che in seno alla com¬ 
missione governativa è stata 
avanzata, ma con molti dub¬ 
bi, è l’invio, a sostegno dei 
marines, di un’altra portae¬ 
rei, la «New Jersey», attual¬ 
mente utilizzata per mole¬ 
stare il Nicaragua. Questa 
portaerei potrebbe utilizzare 
gli «F-14», caccia bombardie¬ 
ri specializzati per attacchi 
contro obiettivi terrestri. U- 
n’altra ipotesi è lo sposta¬ 
mento, sulle coste libanesi, 
di alcune delie navi da guer- 


guente cessazione del fuoco — 
le posizioni già tenute daH’eser- 
cito israeliano, ora peraltro tut¬ 
te cadute nelle mani dei drusi. 
Malgrado smentite più o meno 
esplicite di alcune fonti dei 
paesi interessati, incluse le fon¬ 
ti italiano, la notizia è stata qui 
riferita da una fonte ufficiale 
libanese. 

La Gran Bretagna avrebbe 
già detto di no. Per l'Italia, c’è 
qui chi pensa che il prospettato 
incontro Craxi-Jumnlatt a Ro¬ 
ma po.ssa essere appunto la se¬ 
de per sondare ancora una vol¬ 
ta le possibilità di arrivare a un 
effettivo cessate il fuoco. Come 
che sia, nella capitale libanese 
si diffonde sempre di più Topi- 
nione che natura e funzioni del¬ 
la forza multinazionale siano 
già palesemente modificati. 

Giancarlo Lannutti 


ra che attualmente control¬ 
lano l’Oceano Indiano, il 
Mar Rosso e il Canale di 
Suez. Da queste navi non do¬ 
vrebbero però essere sbarca¬ 
ti in modo permanente a ter¬ 
ra altri marines. Infine (ma 
questa è l’ipotesi meno pro¬ 
babile) i marines già operan¬ 
ti a Beirut potrebbero essere 
arretrati sulla spiaggia, a 
brevissima distanza dalie 
navi da guerra (tra cui la 
portaerei Eisenhower) che 
presidiano la zona. 

I corni estremi del dilem¬ 
ma che Reagan deve risolve¬ 
re sono questi: se ritira i ma¬ 
rlnes, accelera il collasso del 
governo Gemayel, se ne au¬ 
menta il numero, accresce la 
portata del bersaglio e quin¬ 
di il rischio di piu gravi per¬ 
dite. In un caso o nell’altro 
deve comunicare al Congres¬ 
so o almeno al Paese che le 
ipotesi da lui fatte finora so¬ 
no risultate fallaci. 

Anìeilo Coppola 


Washington discute 
il molo USA a Beirut 


vertice madrileno, non sem¬ 
bra che l’immobilismo delle 
due superpotenze possa 
bloccare 11 soffio distensivo 
venuto dalla conferenza di 
Madrid. 

In effetti nella seconda 
giornata di interventi, se la 
tragedia del Boeing sudco¬ 
reano è stata ripresa da tutti 
1 ministri occidentali per sol¬ 
lecitare ancora una volta 1* 
Unione Sovietica almeno a 
un gesto umanitario verso t 
parenti delle vittime e a rico¬ 
noscere la gravità dell’atto; è 
soprattutto la speranza nella 
ripresa di un dialogo co¬ 
struttivo, la valutazione po¬ 
sitiva del documento finale 
della conferenza e dei suol 
impegni, che sono stati do¬ 
minanti. In questo quadro il 
ministro Andreottl ha insitl- 
to con particolare energia su 

a uesto «successo da consoli- 
are» approfittando di tutte 
le occasioni offerte dal docu¬ 
mento finale, senza mai ag¬ 
girare o fingere di ignorare Te 


Shuitz-Gromiko 


difficoltà ma affrontandole 
in quello spirito di dialogo e 
di coopcrazione senza il qua¬ 
le 1 rapporti Intemazionali 
restano ^rennemente fragi- 

È stata ieri insamma la 

3 ;iomata brava» di Andreot- 
, vecchio «routler» della po¬ 
litica e «giovane» ministro 
degli Esteri che cerca di ap¬ 
profittare al massimo della 
sua prima uscita intemazio¬ 
nale per vedere il maggior 
numero possibile di colfeghl, 
stabilire contatti,jpromuove- 
re incontri. In effetti, prima 
di questo suo intervento alla 
penultima seduta plenaria 
della conferenza, che chiude¬ 
rà oggi con Shultz e forse un 
saluto del re di Spagna, An- 
dreotti aveva visto in privato 
Gromiko, poi il segretario di 
Stato americano, poi I mini¬ 
stri degli Esteri d’Austria, d’ 
Ungheria e Spagna. 


Gli incontri di Andreottl 
con Gromiko alle 9 del mat¬ 
tino e con Shultz un’ora dopo 
hanno avuto evidentemente 
toni e aspetti differenti non 
tanto, ci sembra, perché il 
ministro degli Esteri italiano 
dovesse fare un certo discor¬ 
so al suo collega sovietico e 
un altro tipo di discorso a 
quello americano, quanto 
piuttosto per riaffermare l’I- 
ialla come un solido e affida¬ 
bile pilastro dell’alleanza a- 
tlantica e nello stesso tempo 
per sottolineare la disponibi¬ 
lità permanente a lasciare a- 
perte tutte le vie del dialogo 
Est-Ovest anche in momenti 
difficili come questo. 

A Gromiko, secondo quan¬ 
to ci è stato riferito, Andreot- 
ti ha fatto un discorso di 
buon senso a proposito della 
tragedia del Boeing metten¬ 
do in risalto l’evidente e non 


accettabile sproporzione tra 
il «delitto» e la «pena», tra la 
violazione delio spazio aereo 
sovietico e la reazione difen¬ 
siva dell’URSS. Un contadi¬ 
no, ha detto Andreottl, può 
prendersela con un ladro che 
cerca di derubarlo, ma non 
può ammazzarlo; aggiun¬ 
gendo poi che saranno au¬ 
spicabili e necessarie misure 
giudiziarie intemazionali 
più precise circa gli sconfi¬ 
namenti e che comunque si 
doveva giudicare positivo il 
fatto che questo grave episo¬ 
dio non aveva peggiorato i 
già difficili rapporti Est-O¬ 
vest. Il ministro degli Esteri 
sovietico, che ha ricalcato la 
linea di difesa del suo discor¬ 
so pubblico di mercoledì, ha 
sottolineato il ruolo impor¬ 
tante che può avere l’Italia 
nelle discussioni sul disarmo 
e nel cuore di un’alleanza oc¬ 
cidentale dove gli Stati Uniti 
sembrano agire come dis¬ 
suasori della distensione non 
tenendo nel dovuto conto le 


proposte sovietiche. Circa la 
riduzione dell’arsenale mis¬ 
silistico europeo Gromiko ha 
ricordato la ristrettezza del 
margine di manovra per via 
del rifiuto occidentale di 
contabilizzare il deterrente 
Inglese e francese. 

Nel dialogo con Shultz, il 
ministro Andreottl s’è vista 
confermare la certezza ame¬ 
ricana che l’aereo abbattuto 
non era un aereo spia né po¬ 
teva essere scambiato per ta¬ 
le e che l’America «con la 
perfezione dell’osservazione 
fotografica dei suol satelliti, 
non ha bisogno di questi 
mezzi per controllare le basi 
strategiche dell’URSS». 
Shultz ha ribadito che, da 
una parte, il dramma del 
Boeing non deve impedire il 
negoziato Est-Ovest e dall’ 
altra che questo grave episo¬ 
dio non può restare senza 
misure di risposta, sia pure 
di carattere psicologico, da 
parte occidentale. 

Ed è ciò che hanno cercato 
di fare i dieci ministri degl) 


Esteri della Comunità euro¬ 
pea preparando un pacchet¬ 
to di proposte da presentare 
in serata, per eventuale ap¬ 
provazione, al gruppo del 15 
paesi aderenti alla NATO: 1) 
mai più un aereo militare de¬ 
ve sparare su un aereo civile; 
2 ) si deve stabilire un mag¬ 
gior coordinamento tra Te 
autorità adibite al controllo 
del voli civili e militari; 3) 1’ 
Unione Sovietica deve impe¬ 
gnarsi a indennizzare le fa¬ 
miglie delle vittime; 4) per 
una o due settimane, come 
reazione dimostrativa a ca¬ 
rattere psicologico, i voli tra 1 
paesi atlantici e l’URSS sa¬ 
ranno sospesi. Come diceva¬ 
mo si tratta di un progetto di 
cui non sappiamo quale sarà 
poi rappllcazlone. Ci risulta 
però cne vi siano molte di¬ 
vergenze sia tra i dieci della 
Comunità che i quindici ade¬ 
renti al Patto atlantico sull’ 
opportunità di un tale «pac¬ 
chetto» e soprattutto delle 
misure di rappresaglia. 

Augusto Pancaldi 


CSM-Chinnici 


non organico, un’ipotesi di la¬ 
voro, un’occasione per fissare 
nella sua memoria acquisizioni 
significative*. Dunque, non so¬ 
lo una somma di opinioni per¬ 
sonali, ma anche riferimenti a 
fatti, «vicende processuali» pre¬ 
cise, in cui, è bene ricordarlo, 
non compaiono solo magistrati 
ma anche avvocati e altri inqui¬ 
renti, uomini di altre istituzioni 
dello Stato. 

n CSM doveva capire se in 
quelle note vi fossero elementi 
che evidenziassero comporta¬ 
menti non degni per dei magi- 
stratL Sospetti e dubbi, come 
detto sono saltati fuori soltanto 
per Francesco Scozzati, che del 
resto compare nel diario sotto 
una luce del tutto diversa dagli 
altri. «Nei suoi confronti — af¬ 
ferma il CSM — sono emersi 
sufficienti indizi in ordine alla 
perdita, da parte del magistra¬ 
to, del prestigio necessario all’ 
esercizio delle sue funzioni nel¬ 
la sede palermitana, in p^ico- 
lare anche per le opinioni e va¬ 
lutazioni che sulla sua persona 
risultano diffuse in quell'am¬ 
biente giudiziario». Come si ri¬ 
corderà presso il CSM giaccio¬ 
no già altre pratiche riguardan¬ 
ti il suo comportamento e la sua 
attività nell’ambito di procedi¬ 
menti contro mafiosi. È Q caso 
dell'inchiesta Costa. Chinnici 
sospetta che Scozzati fornisse 
informazioni riservate all'avvo¬ 
cato Seminà, di cui era amico. 
Informazioni che, secondo 
Chinnici. costarono la vita all' 
allora procuratore (tosta. Nel 
diario risulta che Scozzari. tra 
l'altro, avrebbe chiesto a Chin¬ 
nici di non condurre l'inchiesta 
sul boss mafioso Di Cristina. I- 
noltre il suo comportamento 
non sarebbe stato approvato 
dal giudice ucciso nel processo 


sulla strage dì via Lazio. Le 
spiegazioni di Scozzari, eviden¬ 
temente. non hatmo convinto il 
CSM. n Consiglio ha anche esa¬ 
minato intercettazioni su rap¬ 
porti tra Scozzati e l'assessore 
comurude de Sucato. Per Sccz- 
zari, come detto,, il PG della 
Cassatone (membro di diritto 
del C^M) ha già aimunciato 
anche l'apertura di un provve¬ 
dimento disciplinare. 

Ben diverso il caso di Gio¬ 
vanni Falcone: amico di Chin¬ 
nici, il magistrato doveva spie¬ 
gete parti importanti del dia¬ 
rio, in cui però egli non era cita¬ 
to in nessun modo con toni o 
per fatti negativi II giudizio 
della commissione è che Falco¬ 
ne, che conduce alcune delle 
più scottanti inchieste dì ma¬ 
fia, ha dimostrato di essere non 
solo un giudice integerrimo ma 
«che deve essere preso a model¬ 
lo». 

Al procuratore generale Ugo 
Viola sono stati chiesti chiari¬ 
menti su suoi possibili inter¬ 
venti (opinabili) in attività i- 
struttorie di Chinnici II magi¬ 
strato ha fugato c^ni dubbio di¬ 
mostrando che ì suoi interessa¬ 
menti non avevano modificato 
in alcun modo le decisioni del 
giudice Chiimici Analoga la si¬ 
tuazione per il procuratore ca¬ 
po Paino che ha spiegato i ter¬ 
mini di alcune notazioni del 
diario in cui si parlava di una 
sua eccessiva prudenza o inte¬ 
ressamento per alcuni imputati 
di inchieste sulla mafia. Anche 
a carico del consigliere reggente 
Motisi (ha sostituito Chinnici) 
non è suto riscontrato alcun¬ 


ché che potesse dare adito a so¬ 
spetti o ombre sul suo impegno 
nella lotta alla mafia. 

n C^M, come si sa, ha esami¬ 
nato soltanto una parte del dia¬ 
rio, dato che alcune pagine so¬ 
no ancora coperte dal segreto 
istruttorio presso la Procura di 
Caltanissetta. A quanto si sa, in 
quella parte vi sarebbero però 
altri gravissimi riferimenti al 
giudice Scozzari Ma il memo¬ 
riale — ha tenuto a sottolineare 
il CSM—è anche un documen¬ 
to di eccezionale importanza 
per comprendere l’animo e le 
tremende difficoltà dei giudici 
che combattono contro Ta ma¬ 
fia. «Le pagine — ha detto il 
relatore Verucci — sono un e- 
sempio di dedizione alla profes¬ 
sione, pagine anche amare, che 
possono dare la sensazione del 
progressivo isolamento, ma che 
darmo il senso del lavoro dell’ 
intera magistratura». Proprio 
per questo il CSM chiede e- 
spressamente che venga indivi¬ 
duato chi ha voluto che un do¬ 
cumento così importante finis¬ 
se, per stralci, alia stampa se¬ 
condo una re^ il cui scopo era 
chiaro; avvelenare l’aria, già 
molto tesa, degli uffici giudizia¬ 
ri di Palermo, alzare un polve¬ 
rone in cui era difficile aistin- 
guere poi i magistrati integerri¬ 
mi da quelli che si sospettano 
corrottL 

n dibauito, che si è concluso 
in serata con l’approvazione del 
documento della prima com¬ 
missione, ha sottolineato la re¬ 
gia di questo caso. «E necessa¬ 
rio sapere chi ha divulgato il 
documento» — ha detto il con¬ 
sigliere Galasso, membro laico 


Le pensioni 


dità e redditi da lavoro; limiti al 
godimento dell’int^azione al 
minimo; fiscalizzazioni in agri¬ 
coltura e nel commercio; au¬ 
mento dei contributi di alcune 
categorìe (proroga dell'una 
tantum del 1933), aumento del¬ 
le ore per il versamento di con¬ 
tributi tettimanalL In sostanza, 
si tratta di due «tagli» e di due 
maggiori entrate. II governo in¬ 
tende porre subito un tetto dì 
reddito oltre il quale siano e- 
echni trattamenti assistenziali, 
quali sono l’assegno per l'inva¬ 
lidità e ia integrazione al mini¬ 
mo (nei giorni scorsi si era par¬ 
lato, rispettivamente, di due 


volte e tre volte il minimo: il 
ministro non ha né confermato 
né smentito). 

La discussione con le parti è 
importante, ma De Michelis ha 
tenuto a precisare che dalle riu¬ 
nioni di questi giorni non pos¬ 
sono venire «veti» all’azione di 
governo, che sarà portata avan¬ 
ti. ha detto, anche senza il loro 
consenso. Un tono che strìde 
con le dichiarazioni precedenti. 
L’obicttivo, comunque, ha di¬ 


chiarato il ministro, è quello dì 
conciliare «le esigenze di rifor¬ 
ma con il risanamento dei conti 
dello Stato». Sulle cifre, silen¬ 
zio assoluto; troppo spesso ha 
detto De Michelis, in questa 
materia si è parlato di tagli e di 
risparmi per migliaia e migliaia 
di miliardi, ma poi non se ne è 
fatto niente. Questa volta si 
vuol procedere invece con mi¬ 
sure «che incidano meno imme¬ 
diatamente, ma invertono il 


eletto su indicazione del PCI. 
«(tome pure è necessario — ha 
sottolinealo — verificare co¬ 
stantemente, e il (3SM per il 
suo ambito l’ha fatto pronta¬ 
mente, cosa fanno gli uomini e 
le istituzioni preposte a com¬ 
battere la mafia. Dato che è in¬ 
teresse generale che la magi¬ 
stratura combatta la sua batta¬ 
glia con mezzi adeguati e sor¬ 
retta dal consenso e dalla soli¬ 
darietà della gente». 

Proprio per rispondere a una 
esigenza di chiarezza e di tra¬ 
sparenza Franco Luberti, 
membro laico eletto su indica¬ 
zione del PCI, aveva chiesto, 
subito dopo la lettura del dia¬ 
rio, che la seduta si svolgesse a 
porte aperte, cosi come poi è 
stato. È la prima volta che, su 
una vicenda così delicata e che 
riguarda anche aspetti privati 
della vita di magistrati, il CSM 
decide per la completa pubbli¬ 
cizzazione del dibattito. Prima 
della discussione era interve¬ 
nuto anche il ministro della 
Giustizia Martinazzoli che ha 
sottolineato il ruolo prezioso 
svolto in questa vicenda da 
«questo» CSM. Dichiarazione 
significativa, dopo i molti at- 
tacdii cui il (ton^lio è stato 
sottoposto da settori ben preci¬ 
si della magistratura. Marti¬ 
nazzoli ha ritrito che «Io Stato 
deve dimostrare di essere forte 
per chiedere la solidarietà e 1’ 
impelo della gente». 

Ieri, intanto, sì è appreso che 
la commissione bicamerale di 
coHiTollo sul fenomeno della 
mafia ascolterà quasi sicura¬ 
mente i ministri dellTntemo 
Scalfaro, della Giustizia Marti¬ 
nazzoli e delle Finanze Visenti- 
ni. 

Bruno Mìserendino 


meccanismo della sp^a previ¬ 
denziale». i cui deficit sì sono 
moltiplicati di anno in anno. 

AI)'incontro di ieri era pre¬ 
sente anche una qualificata de¬ 
legazione deiriNPS, con in te¬ 
sta il'presidente Ravenna e il 
direttore generale Fassarì. An¬ 
che il ministro della Sanità De¬ 
gan (ne riferiamo in altra iur¬ 
te) ha espoato ai sindacati le 
sue intenzioni. La discussione è 
appena cominciata. Oltre alla 
riunione di oggi pomeriggio è 
stato fissato un calendario fit¬ 
tissimo di incontri. La proosi- 
ma settimana mercoledì o gio¬ 
vedì, si comincerà a discuterà 


Delitto Chinnici, 
rinviati a giudizio 
per direttissima 
i tre imputati 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — Non ci sarà i- 
struttorìa formale per l’inchie¬ 
sta sulla strage di via Pipitene 
Federico. Sebastiano Patanè, il 
procuratore della Repubblica 
di (toltanissetta che conduce 1’ 
indole suH'attentato al giudi¬ 
ce Chinnici ha scelto infatti di 
citare direttamente gli imputa¬ 
ti davanti alla Corte d’Assise. Il 
processo si svolgerà quasi cer¬ 
tamente nel corso della sessio¬ 
ne autunnale della (torte. 

I procuratore Patanè, in base 
aH’articoIo 389 del (todice di 
procedura penale, deve mettere 
nero su bianco la sua decisione 
entro lunedi prossimo, allo sca¬ 
dere del quarantesimo giorno 
daH’arresto dei tre imputati; il 
libanese confidente-infiltrato- 
doppiogiochista Bou Chebel 
Ghassna e i palermitani Vin¬ 
cenzo Rabito e Giuseppe Scar- 
pisi (i tre «cervelli» del clan 
Greco che avrebbero ordinato il 
delitto. Salvatore «ringegnere», 
Michele «il papa» e Salvatore «il 
senatore», sono latitantL 

Sebastiano Patanè ha con¬ 
fermato ieri una voce che gira¬ 
va ormai da un paio di giorni; 
«Passerò gli atti direttamente 
in Assise*. E ha poi spiegato: 
•Non ritengo necessaria l’i- 
struttorìa formale perché riten¬ 
go di avere sufiicienti prove di 
colpev^ezza per determinare il 
giudizio». 

La decisione di Patanè è per 
certi versi clamorosa. Non sola 
perché è praticamente senza 

§ recedenti nei grandi processi 
ì mafia, ma anche per le impli¬ 
cazioni che comporta. A partire 


della legge finanziarìa, nella 
quale De Michelis intende af¬ 
frontare le indicizzazioni delle 
pensioni; vanno poi approvati i 
punti della leg^ di riordina 
Nella quale, ha confermato ieri 
De Michelis, si parlerà anche di 
età pensionabile: con la neces¬ 
saria «fiessibilit^ gradualità e 
difesa dei diritti acquisiti». La 
prova dei fatti è dunque vicina, 
e così la verìfica delle intenzio¬ 
ni. Si riuscirà questa volta, in 
tema di pensioni, ad evitare la 
perniciosa (ed abituale) •politi¬ 
ca del carciofo»? 

Nadia Tarantini 


da lunedì 12 settembre, infatti, 
tutti gli atti del processo diver¬ 
ranno pubblici, comprese le tre 
pagine del «diario Chinnici» che 
non sono in possesso del (tonsi- 
glio superiore della magistratu¬ 


ra. 

Chi sono Vincenzo Rabito. 
ufficialmente mobiliere dei 
quartiere Arenella^ e Giuseppe 
Sempisì, commerciante dì mac¬ 
chine per ufficio, gli imputati 
palermitani? «Rabito espone le 
sue sedie negli Stati Uniti e 
Scarpisi è un tecnico riparatore 
di macchine da scrìvere elettri¬ 
che», avevà risposto U magistra¬ 
to. Il che fa pensare che Scarpi¬ 
si, coltivando l’hobby dell’elet¬ 
tronica, possa aver predisposto 
l’auto-bomba. E il libanese 
Chebel Ghassna? «Per adesso è 
solo un teste e resta in carcere»; 
potrebbe essere l’asso nella ma¬ 
nica del magistrato. Potrebbe 
essere lui ad aver, ancora ima 
volta, «cantato». Ieri sera intan¬ 
to si e appreso che a Palermo è 
stato arrestato Giuseppe Greco 
noto esponente della famiglia 
legato 8 vicende mafiose. 


Ai lettori 

A seguito di assemblea sèi- 
dacaR dei tipografi convocata 
per discutere a piano di ri- 
strutturazione, al'Unitia iS 
oggi è stata chiusa con un for¬ 
te anticipo e pertanto esce in¬ 
completa nel suo notiziario • 
neRa sua edizioni regionali. 
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